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I CONTI ,:: 

l c~~es~~a !~~ -le 
fermate contro il cottimo e contro gli 
straordinari - a pochi giorni dalla firma 
dell'accordo che doveva sancire il ritorno 
della pace sociale in fabbrica; ha un si­
gnificato che va al di là dei cancelli della 
Bicocca. Ma il cuore della lotta operaia è, 
ancora una volta, la Fiat Mirafiori. Erano 
stati gli operai della Mirafiori, con lo scio-
pero dell'officina 32, ad imporre l'apertu-

I ra anticipata della lotta per i contratti. 
Sono gli operai della Mirafiori, delle car­
rozzerie, che intervengono oggi massic­
ciamente sulla chiusura dei contratti. 

Da molti giorni la produzione della più 
grande fabbrica europea è bloccata. Da 
una settimana i venticinquemila delle car­
rozzerie scioperano per otto ore al giorno. 
Il sindacato è completamente fuori gio-
co. Lo slogan degli operai è: basta con i 
contratti. Che cosa vuoI dire questa pa­
rola d'ordine? 

I contratti, quest'anno più che mai, 
hanno rappresentato 1'occasione di una 
lotta politica generale. Gli operai 1'haI}no 
saputa usare per comunicare contenuti e 
forme di lotta, per accrescere e organizza­
re la loro iniziativa autonoma, per aprire 
la strada alla lotta sul terreno sociale, per 
unire a sé gli studenti in lotta, per colpi­
re alle radici il controllo padronale e sin­
dacale. 

A questo punto, per gli operai, la lotta 
Contrattuale non ha più niente da dare. 
Da occasione di crescita si è tramutata in 
un ostacolo alla crescita stessa. Per por-
tare avanti la lotta, bisogna chiudere que­
sta lotta. Le ({ conquiste» con cui si chiu­
derà non saranno altro che la riprova 
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La risposta di Agnelli all' offensiva operaia 

L'offensiva condotta dagli operai di Mirafiori, che da una settimana bloccano intera­
mente la produzione al di fuori di ogni controllo sindacale, ha messo alle strette 
Agnelli che ora cerca di uscirne con una nuova rappresaglia di massa: la sospen­
sione di 20.000 operai. Già a settembre Agnelli aveva attuato le sospensioni per bloc­
care le lotte autonome degli operai. L'apertura anticipata dei contratti da parte dei 
sindacati doveva servire a mettere sotto controllo la spinta operaia. Il fatto che 
Agnelli debba oggi ricorrere alle stesse misu~e di allora dimostra che il gioco non 
gli è riuscito, che gli operai non si sono fa tti ingabbiare nelle lotte contrattuali, che 
la loro capacità di organizzazione autonoma si è rafforzata. Ed il gioco non riuscirà 
neanche adesso: gli operai sapranno portare fino in fondo l'attacco contro il padrone. 

• No all'accordo separato. Gli operai in tutte le fab-
briche respingono il contratto .con l'lntersind. 

• Alla Pirelli hanno già ricominciato 
• La condanna di Tolin: i padroni si difendono 
• Tra servi e padroni: che cos' è il ,,-sindacato 
• A Trento risposta di massa alla polizia 
• Lotta dura a Porto Torres 
• Operai e impiegati: dalla violenza persuasiva 

all'unità politica. 



I CONTI CON GLI OPERAI 
(Segue dalla prima pagina) 

massiccia della necessità della lotta con­
tinua e diretta,: 

Quello che conta, scontata comunque 
!'inadeguatezza delle concessioni che i 
sindacati otterranno, è dal punto di vista 
degli operai il modo in cui la lotta si chiu­
derà. Se si chiuderà, cioè, con i tempi vo­
luti dai padroni, e con la classe operaia 
passiva, o sulla spinta di una nuova e più 
forte iniziativa di massa operaia, che fac­
cia esplodere con la forza dei fatti le con­
traddizioni di qualunque accordo, e agi­
sca già sul terreno della lotta oltre i con­
tratti. 

E per questo che nelle aziende a parte­
cipazione statale i sindacati sono costret­
ti a registrare il rifiuto massiccio dell'ac­
cordo separato, che prima e di più dei ter­
mini inaccettabili dell'accordo stesso, col­
pisce il tentativo di dividere il fronte del­
la lotta, di mettere fuori gioco i metalmec­
canici «pubblici» per isolare meglio i 
« privati », e con loro i chimici. E per 
questo che la classe operaia Fiat, alla Mi­
rafiori come alla SPA Centro, concentra 
in questo momento tutta la sua forzà per 
sgomberare il terreno da una lotta che le 
è più che mai estranea. 

Facciamola finita coi contratti! Questa 
decisione risponde all'esigenza presente 
ovunque nelle fabbriche in cui la combat­
tività operaia si esprime ogni giorno con 
più forza, e sente ormai la scadenza con­
trattuale come una gabbia che le pesa ad­
dosso, e nelle fabbriche in cui l'iniziativa 
operaia è più debole, e « aspetta» la fine 
dei contratti per ritrovare respiro e spa­
zio. Gli ammonimenti sindacali a prepa­
rarsi a uno « scontro lungo» non sono 
che' il tentativo di congelare, di rendere 
simbolica e abitudinaria la mobilitazio­
ne operaia: gli operai sanno che lo scon-, 
tro è ininterrotto, che questa partita de­
ve chiudersi, e che è la loro forza a decide­
re. Ai padroni e al sindacato piacerebbe 
che la logica delle guerre borghesi fun­
zionasse anche nella lotta di -classe. Si 
accetta la pace sociale, la si dichiara in­
terrotta a scadenze fisse, si apre il con­
flitto secondo le regole cavalleresche, poi 
si tratta l'armistizio e si ritorna alla pa­
ce. Ma gli operai escono dalla lotta con le 
armi in pugno, e le regole del gioco sono 
rotte. 

Proprio oggi mentre i sindacati stessi 
sono probabilmente costretti a registrare 
il rifiuto operaio dell'accordo con l'Inter­
sind, Agnelli annuncia una nuova serrata 
generale, avvalorata e appoggiata, questa 
volta, da 'ispettori del lavoro e ministri 
della repubblica. Tutti i nodi del gioco 
sinqacale e padronale arrivano al pettiné. 
E il destino di chi si illude di fare i conti 
senza le lotte della classe operaia. A que­
sto punto la difficoltà di seguire i movi­
menti dei padroni e dei sindacati sta tutta 
in una verità elementare: che quei movi­
menti sono diventati disorientati e con­
fusi. Lo « scontro prolungato», inteso co­
me una guerra di manovra logorante, è 
bruciato dall'iniziativa operaia. Non di 
lunghezza si tratta, ma di una ulteriore 
radicalizzazione generale dello scontro. Si 
tratta di vedere se i sindacati riusciranno 
a rinchiudere l'inasprimento sindacale 
della lotta, imposto dagli operai, dentro 
la richiesta di un « contratto migliore» o 
se gli operai riusciranno a rendere espli­
cito e generale quel rifiuto pratico dei 
contratti che già si è espresso nel rifiuto 
dell'accordo separato Intersind e nelle 
lotte Fiat. Si tratta di vedere se ci saran­
no, come piacerebbe ai presunti « duri » 
della FIM-CISL, fabbriche simbolicamen­
te occupate in una raccolta atmosfera na­
talizia, o se ci saranno fabbriche occupa­
te, usate come centri di organizzazione 
autonoma degli operai, come fulcro della 
unificazione dei proletari in lotta e in 
primo luogo degli studenti dentro la lotta 
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operaia, come strumenti per l'abbatti­
mento aperto, attraverso l'organizzazio­
ne e gli obiettivi comuni, delle separazio­
ni fra categorie, che i contratti vorrebbe­
ro ancora confermare. 

Ha detto un compagno della Mirafiori: 
({ Noi facciamo un lavoro giusto e utile, 
e siamo ormai una realtà massiccia per la 
lotta 'operaia. Abbiamo ancora un meto­
do, forse un atteggiamento, che è sbaglia­
to. Quando èro poco più che ragazzo, al 
mio paese, in Calabria, eravamo una quin­
dicina, tutti .del P.C.I. Il paese era dymo­
cristiano. Noi ci davamo da fare, e ad ogni 
elezione presentavamo una nostra lista. 
La paura più grossa che avevamo era di 
vincere le elezioni. Così è oggi per noi: 
abbiamo paura di accorgerci a che punto 
è arrivata la coscienza operaia. Abbiamo 
paura della nostra responsabilità, del fat­
to che davvero oggi l'organizzazione nuo­
va, di massa, della classe operaia è più 
che matura, e in questo senso bisogna im- , 
pegnarsi con tutte le forze. Abbiamo pre­
dicato tanto, e ora è successo, magari pri­
ma e meglio di come si poteva sperare. 
Facciamo fatica ad accorgercene. Non 
possiamo più essere bravi compagni che 
fanno le critiche giuste, dobbiamo porci 
il problema della nuova organizzazione 
rivoluzionaria della classe operaia ». 

E la repressione? La repressione si fa 
sempre più spudorata, massiccia, dura. 
Sia che utilizzi squadre armate, e in di­
visa di teppisti fascisti, sia che scateni 
la polizia, che ricorra alle rappresaglie nei 
posti di lavoro, che pronunci sentenze ri­
pugnanti come quella contro Tolin e quel­
la contro i tipografi l'emani. Per lo stato 
borghese, renderé' la vita difficile ai sin­
goli militanti d'avanguardia è un giochet­
to: lo stato borghese è fatto su misura per 
questo. Avere vita facile contro le lotte di 
m,assa e l'organizzazione che in esse cre­
sce, è questo che riesce sempre meno allo 
stato borghese. Un solo esempio. La set­
timana di lotta più dura alla Mirafiori è 
scoppiata ancora una volta alle carrozze­
rie, nelle stesse officine dalle quali Agnel­
li aveva cacciato fuori, in un solo giorno, 
più di centoventi fra gli operai più attivi 
e coscienti. « Siamo ventimila teppisti », 
gridavano gli operai, di Mirafiori. I com­
menti li lasciamo ad Agnelli. 

Cambia il direttore 
responsabile ' 

(NON IL GIORNALE) 
In questa società schifosa chi vuole stampare 

un giornale, deve superare una serie di intralci bu­
rocratici, che gli mettono fra i piedi per rendergli 
difficile l'uscita di una pubblicazione, che non si 
muova nei binari dell'ordine borghese. In partico­
lare ci vuole un direttore responsabile, che sia 
iscritto all'Albo dei Giornalisti . . 

Siccome nessuno di noi possiede questo requi­
sito, siamo costretti a chiedere a dei compagni, an­
che non direttamente coinvolti col nostro lavoro 
e con il nostro interVento politico, (ma ufficialmen­
te «giornalisti >J), di assumersi la responsabilità 
giuridica del giornale. 

Il compagno Bellocchio aveva accettato questo 
incarico, pur sapendo di non poter partecipare di­
rettamente alla redazione di « Lotta continua ". Ma 
in questi ultimi giorni, di fronte all'arresto del com­
pagno Tolin, direttore responsabile di « Potere ope­
raio ", e ai minacciosi attacchi di tutta la stampa 
borghese contro il nostro giornale, ha deciso di 
rinunciare all'incarico e a rispondere penalmente 
di un giornale di cui non era politicamente respon­
sabile e alla cui elaborazione non partecipava. 

Ci vediamo così costretti a sostituire il direttore 
responsabile di « Lotta continua >J. Cambia il di­
rettore responsabile, non il giornale. 

Tendenziosi e indecenti 
Tendenziosi e indecenti saremmo noi, per i cara­

binieri di Pisa, che hanno denunciato il direttore 
responsabile di « Lotta continua ", Piergiorgio Bel­
locchio, per due articoli comparsi sul n. 1 del 
giornale. 

Questa è una prima, prevedibile conseguenza 
della campagna orchestrata in queste settimane 

dalla stampa borghese e « revisioni sta » contro di 
noi, accusandoti di essere « estremisti fra gli estre­
'misti", con tanto di denuncia esplicita dei ({ re· 
sponsabili". La « Stampa» è arrivata a dire, fra 
le righe, che il nostro resoconto degli scontri di 
Via Larga a Milano era un modo per dare istru­
zioni di guerriglia urbana e ha messo in luce tutte 
le frasi che potevano configurare qualche reato. 
Era un invito diretto alla magistratura: , ({ questi 
sono ~ crimini, questi sono i criminali; ora fate­
ne VOl quel che volete ". 

In queste condizioni una denuncia come quella 
dei carabinieri di Pisa era il meno che ci si po­
tesse aspettare. 

Ma è comunque istruttivo vedére come i cara­
binieri si siano appigliati a motivi futili e prete­
stuosi. Ci hanno accusato di «aver diffuso notizie 
false e tendenziose ", per aver scritto che a Pisa 
la polizia, dopo gli scontri del 27 ottobre (in cui 
lo studente Pardini è morto colpito da un cande­
lotto lacrimogeno e in conseguenza dei quali 17 
compagni si trovano ancora in galera), ha interro­
gato « bambini di 6 o 7 anni ... sul comportamento 
dei loro genitori la sera del 27 ". Ora, questa circo­
stanza è vera e la riconfermiamo pienamente. 

Quanto poi all'aver « diffuso scritti contrari al­
la pubblica decenza », questo è il solito metodo 
per cui, chi lotta contro l'ordine costituito, deve 
avere per forza qualcosa del maniaco sessuale. 
Che poi i soldati, di cui abbiamo pubblicato le let­
tere, si esprimano in un linguaggio « da caserma », 

come affermano i carabinieri, non ci sembra tanto 
strano. Dovevano forse esprimersi nel brillante lin­
guaggio degli incartamenti processuali? 

Si tratta, certamente, di reati lieVi; ma questo 
è un riflesso del clima repressivo che i padroni 
hanno scatenato in questi giorni per colpire le 
avanguardie rivoluzionarie e ricacciare indietro la 
lotta delle masse. Il peggio deve ancora venire. 
I 17 mesi del compagno Tolin stanno a dimostrare 
a che punto può arrivare (per ora!) la macchina 
della giustizia borghese. 

La riunione di Trento 
Alla presenza di circa 1000 persone si è tenu­

ta, domenica 30 novembre a Trento, la riunione 
settimanale dei compagni di « Lotta continua.». 
Hanno partecipato, oltre a numerosi operai e 
studenti di Trento, delegazioni di compagni di 
Torino, Alessandria, Genova, Milano, Como, Pa­
via, Mantova, Venezia, Trieste, Udine, Vicenza, 
Schio, Verona, Rovigo, Merano, Bolzano, Bolo­
gna, Rimini, Forù, Reggio Emilia, S. Benedetto 
del Tronto, Firenze, Pisa, Siena, Massa, Piombi­
no, Roma, Latina e Napoli. Pure massiccia era 
la presenza di poliziotti in borghese provenien­
ti, anche loro, da varìe città italiane, che hanno 
stazionato tutto il giorno davanti all'università. 
. Ha aperto un compagno di Trento con un re­
soconto sulla riunione di coordinamento delle 
Tre Venezie, che si era tenuta il giorno prima 
(e di cui riferiamo à parte). 

Sono seguite poi le relazioni dei compagni 
operai della Fiat Mirafiori sulle nuove lotte di 
Torino e sulle prospettive politiche che ne di­
scendono. Ci sono poi state le relazioni di Mi­
lano, sulla ripresa della lotla alla Pirelli, di Na-
poli .e di Venezia. . 

Nel pomeriggio fassemblea si è divisa in 5 
commissioni: lotte operaie, studenti medi, stu­
denti universitari, organizzazione e giornale. In 
particolare, nella commissione « lotte operaie» 
si è discusso della proposta dei compagni di To­
rino di assumere come generali le indicazioni 
scaturite dalla nuova fase di lotla alla Fiat. La 
proposta è stata ripresa nella discussione gene­
rale in assemblea, con cui si è conclusa la riu­
nione. 

La prossima riunione si fa a Genova, dome­
nica 7 dicembre. 

Sostenete il giornale! 
La « Stampa» di venerdì scorso annunciava che 

per noi gli affari stanno andando bene: avremmo 
venduto 35.000 copie e saremmo in attivo. Entram­
be le notizie sono false. 

Falsa la prima, perchè del n.l del 22 novembre 
abbiamo tira.t0 50.000 copie e lo abbiamo pratica­
mente esaunto. Falsa la seconda, perchè, malgra­
do questo, non siamo affatto in attivo. Il nostro 
sistema di vendita è infatti affidato esclusivamen­
te ai compagni che fanno intérvento politico ed è 
tutt'altro che perfetto. D'altra parte non abbiamo 
altra fonte di finanziamento. Così, il numero 1 ci 
è costato L. 1.300.000, ma abbiamo ricuperato dalle 
vendite solo un milione. In questo modo i nostri 
debiti con la tipografia si stanno accumulando, fi­
no a mettere in torse lo stesso proseguimento del­
la pubblicazione. Chiediamo quindi a tutti coloro, 
che sono in grado di farlo, di offrire contributi per 
sostenere il giornale consegnandoli ai compagni 
che distribuiscono il giornale o inviandoli diretta­
mente alla redazione. 

Il nostro indirizzo è: « Lotta continua », 

viale Gorizia 14,20144 Milano. 

QUESTO NUMERO ESCE IN EDICO­
LA IN TUTTE LE PRINCIPALI CITTÀ 
ITALIANE. 
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PETROLCHIMICA DI PORTO TORRES (Sassari) 

Cresce l' • • 

'interno della fa 
I rapporti con i compagni sardi (di 

Sassari, Orgosolo, Nuoro) sono a un li­
vello ancora impreciso e non perfetta­
mente definito. La complessità e la mo­
le del lavoro da loro svolto, la difficol­
tà dei collegamenti, non ha ancora con­
sentito una chiarificazione e un con­
fronto reciproco e complessivo con Lot­
ta Continua. Non è stata quindi possi­
bile la collaborazione diretta collettiva 
e di gruppo al giornale. Le notizie for­
niteci, i contenuti politici espressi, la 
collaborazione di alcuni compagni han­
no comunque consentito la stesura di 
questo articolo . 

Gli ultimi scioperi 
«Oggi si segna a' Porto Torres 

forse la più brutta pagina delle 
agitazioni che, come in tutta Ita­
lia, tormentano lo svolgimento na­
turale e sereno dell' attività indu­
-striale}) (" La Nuova Sardegna", 
sabato 29 novembre). 

Venerdì 28 novembre alla SIR 
di Porto Torres (Sassari) sciopero 
dei metalmeccanici dalle 14,30 al­
le 17,30. Da moltissimi mesi ormai 
gli operai partecipano agli scio­
peri, ma c'era stata finora una 
certa difficoltà ad esprimere con­
cretamente nella lotta la carica di 
combattività e di rabbi~, accumu­
lata in anni di sfruttamento inten­
sivo e continuato. Le proposte or­
ganizzative, i contenuti politici che 
il Comitato Operaio di Base porta 
avanti da parecchi mesi faticava­
no a trovare forme di lotta interne 
adeguate e dure, a proseguire den­
tro la fabbrica il lavoro di politi­
cizzazione e di organizzazione che 

nasce davanti ai cancelli e si svi­
luppa nei comitati di paese. Per 
questo motivo la giornata di ve­
.nerdì diventa un momento impor­
tante per la classe operaia della 
Petrolchimica: i metalmeccanici 
non si limitano più ad astenersi 
dal lavoro, prendendosi tre ore di 
vacanza per raccogliere lumache 
nei campi attorno, ma decidono di 
usare lo sciopero per rendere più 
duro e incisivo lo scontro, per co­
municare la loro lotta all'intera 
fabbrica, pèr coinvolgere settori di 
operai finora passivi ed incerti. 

Spontaneamente migliaia di me­
talmeccanici formano un corteo 
all'interno della fabbrica, con i 
Compagni del comitato alla testa; 
due operai hanno fatto delle ban­
diere rosse e dietro di queste il 
Corteo si muove; una porta e al­
Cuni vetri che oppònevano resi­
stenza e co"stituivano un ostacolo 
.vengono abbattuti; di impresa in 
lb~presa si attraversa !'intero sta-

lhmento. n corteo si ingrossa 
rac~ogliendo molti compagni delle 
vane imprese. Alcuni operai spie­
gan<;> in assemblee improvvisate i 
motIvi della lotta, il suo significa­
to, la necessità di rendere più du-

ro e diretto l'attacco al padrone. I 
crumiri che si rifiutano di obbedi­
re vengono espulsi senza tanti com­
plimenti. « Per tre ore - dice il vo­
lantino del Comitato - tutti i me­
talmeccanici si sono assicurati che 
lo sciopero riuscisse perfettamen-
e controllando di persona che nel­

le officine e nei cantieri non rima­
nesse nessuno; hanno scovato 
quei pochi crumiri che il padrone 
aveva nascosto l>. Ma Rovelli, il 
padrone della Petrolchimica (e del 
giornale locale e in futuro di tutto 
il ' nord della Sardegna) non può 
accettare questo; all'interno della 
fabbrica gli operai devono starci 
per lavorare e ubbidire, non per 
organizzarsi politicamente, non 
per mettere in pericolo il suo po­
tere. E in qualche modo provve- ­
de; se non può spezzare la lotta 
operaia cerca almeno di control­
larla, di limitarla. I sindacalisti 
della CGIL e della CISL entrano in 
fabbrica, intervengono nel corteo, 
lo rendono « ordinato e disciplina­
tO» (come i giornali si compiac­
ciono di rilevare) e poi propongo­
no un'assemblea. In effetti si trat­
ta di un comizio frettoloso e im­
paurito che dura cinque minuti, 
il tempo necessario per inneggia­
re al rafforzamento del sindacato 
e propagandare il tesseramento. 
Nessun discorso politico viene fat­
to, si chiude immediatamente tut­
to, si rimandano gli operai a casa 
con molto entusiasmo per la gior­
nata di lotta ma con una forte 
rabbia per la sua conclusione. L'a­
zione sindacale di contenimento e 
controllo non pare comunque suf­
ficiente a Rovelli che si appella al 
prefetto, al questore e al coman­
dante dei carabinieri, denuncian­
do « l'azione di disturbo nei con­
fronti del personale d'esercizio e 
lesiva nei confronti del patrimo­
nio. aziendale e dei diritti della 
proprietà privata ». 

L'azione di Rovelli ha effetto 
immediato e i servi più fedeli 
(la UIL) « sconfessano i disordini 
di Porto Torres l>, quelli meno do­
cili e più astuti (CGIL) non scon­
fessano nulla ma si danno da fare 
per evitare che il lunedì successi­
vo (1 dicembre) si ripeta (e con 
più decisione, come vogliono gli 
operai) la lotta interna. 

L'intervento 
del Comitato Operaio 

L'intervento del comitato di ba­
se è -in questo momento preciso e 
puntuale. L'indicazione operaia 
della lotta dura dentro la fabbrica 
viene riproposta come ' momento 
di organizzazione e di attacco di­
i-etto alla produzione, come stru­
mento di unificazione e di crescita 
politica, nella consapevolezza del­
la propria forza. 

« Lunedì dalle 14,30, metalmec­
canici, chimici, edili per alcune 
ore si impadroniranno della fab­
brica. Gli impianti debbono rima­
nere fermi e deserti. Cresce nella 
lotta la forza degli operai. Deve 
crescere la organizzazione operaia 
all'interno della fabbrica: impian­
ti, officine, cantieri. n padrone de­
ve dormire sonni sempre meno 
tranquilli. n padrone ieri ha tre­
mato, facciamogli cagare sangue. 
Abbiamo imparato a batterci, di­
mostriamo di non averlo dimenti­
cato. Quando gli operai lottano 
dentro la fabbrica, i capetti, i diri-

genti, i ruffiani non comandano 
più, tutta l'organizzazione della 
fabbrica è in mano agli operai, si 
realizza il potere operaio » . . n pom­
pieraggio sindacale, l'impossibili­
tà di organizzarsi fuori dalla fab­
brica per appoggiare l'azione al­
l'interno (anche a causa del mal­
tempo), l'inesperienza dei compa­
gni operai del comitato, ha impe­
dito la realizzazione del program­
ma di lotta per il lunedì; ma non 
ha impedito la discussione di mas­
sa tra gli operai sui contenuti poli­
tici e le proposte del Comitato. 
Cresce all'interno della classe ope­
raia della Petrolchimica, l'esigen­
za dell'organizzazione articolata 
dentro la fabbrica, cresce la co­
scienza della propria forza e della 
capacità di intervenire duramente 
e direttamente nel processo pro­
duttivo, portando lo scontro den­
tro e contro l'organizzazione pa­
dronale del lavoro, dentro le offi­
cine, i cantieri, le imprese. L'espe­
rienza fatta dimostra la possibili­
tà degli operai di rompere il muro 
di paura e di incertezza che li isola 
e li rende deboli all'interno della 
fabbrica e li tiene lontani da essa 
durante gli scioperi; dimostra la 
possibilità di usare la propria pre­
senza nei reparti, nelle imprese e 
nei cantieri per organizzarsi e uni­
ficare lo scontro. Questi recenti 
episodi di lotta hanno dimostrato 
l'esattezza delle scelte operative 
del Comitato. Finora il lavoro po­
litico era stato prevalentemente 
indirizzato verso la costituzione e 
il rafforzamento dei comitati di 
paese. Questa struttura organizza­
tiva era richiesta dall'estrema di­
spersione territoriale della classe 
operaia della Petrolchimica, pro­
veniente da decine di paesi lonta­
ni anche oltre 120 chilometri dalla 
fabbrica. La difficoltà e la parzia­
lità dell'intervento ai cancelli, la 
dispersione degli operai in impre­
se e cantieri, la quantità di tempo 
speso quotidianamente nei viaggi, 
esigevano momenti e strumenti 
stabili di dibattito politico e di 
organizzazione collettiva. 

Comitati di paese 
e nuclei di fabbrica 

Nei comitati di paese si pone­
vano le basi di un processo di uni­
ficazione e ricomposizione della 
classe operaia, di Ijconquista del­
la sua unità e della sua forza; nei 
comitati di paese gli operai pren­
devano coscienza della possibilità 
di trasformare la rabbia e il mal­
contento in volontà di attacco; 
costruivano rnsieme le prime for­
me organizzati ve capaci di unifica­
re gli edili, i metalmeccanici e i chi­
mici, le diverse imprese e officine. 

• ala 
• 

La capacità di lotta veniva ripor­
tata all'interno della fabbnca, ve­
niva estesa e generalizzata. Gli 
scioperi duri e di massa di maggio 
sono stati l'espressione di questa 
nuova forza operaia. Ma poi con 
le lotte contrattuali questa strut­
tura organizzativa ha dimostrato 
la sua parzialità. L'esigenza di una 
adesione totale agli scioperi, per la 
loro riuscita ed efficacia, veniva 
annullata dalla scarsa partecipa­
zione di molti settori operai (tra 
i chimici soprattutto); l'astensio­
ne dal lavoro era inoltre una for­
ma inadeguata di lotta, non col­
pendo direttamente la produzione, 
non riuscendo a bloccare il ciclo 
lavorativo. Da qui la necessità di 
portare la lotta all'interno della 
fabbrica, di estenderla con la pres­
sione diretta e la presenza massic­
cia degli operai, anche nei reparti 
più arretrati, di fare scioperi in­
terni e cortei; da qui la necessità 
di rendere stabili i primi gruppi e 
nuclei che si formano nei vari set­
tori della fabbrica. In questa dire­
zione si sta lavorando e si hanno 
già i primi risultati; tra i chimici, 
che sono stati finora la destra del­
la fabbrica, il settore ({ crumiro» e 
più arretrato, sta crescendo la co­
scienza della propria condizione di 
sfruttamento, della necessità di 
lottare per superarla, dell'urgenza 
dell'unificazione con i metalmec­
canici e gli edili. Durante gli scio­
peri nel corso della giornata i chi­
mici cominciano a uscire numero­
si dalla fabbrica per partecìparvi; 
e si rifiutano di rimanere due o 
tre giorni dentro gli impianti per 
permetterne il funzionamento (co­
me facevano sino a un mese fa) 
quando gli scioperi sono di un'in­
tera giornata. Il lavoro dei com­
pagni nei prossimi mesi sarà di­
retto quindi prevalentemente ver­
so i chimici (moltissimi dei quali 
sono residenti a Sassari) per l'al­
largamento al loro interno del di­
scorso politico del comitato. In 
questa prospettiva si inserisce an­
che !'iniziativa di un bollettino di 
fabbrica periodico che possa assi­
curare la comunicazione costante 
e continua fra i vari settori operai. 

Solo con questo taglio politico 
l'attività del Comit~to può avere 
una sua validità strategica, nell'i­
potesi dell' intervento e dell' orga­
nizzazione di tutti gli operai sul po­
sto di lavoro e del collegamento 
con le strutture di paese (comitati 
e nuclei). 

È possibile in tal modo rendere 
stabili territorialmente le forme 
raggiunte di autonomia operaia ed 
estendere sul terreno sociale la 
lotta, coinvolgendo altri strati pro­
letari (contadini, braccianti, stu­
denti). 

[manifesti del Comitato Operaio) 
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FIAT: nessuno li fermerà 
Mercoledì - Alle carrozze­

rie di Mirafiori, il secondo 
turno, compatto, continua 
per tutte le otto ore lo scio­
pero deciso in assemblea il 
giorno prima, contro le ar­
ticolazioni sindacali. « Ba­
sta coi contratti» è la pa­
rola d'ordine degli operai. 
Lo sciopero di otto ore bloc­
ca interamente la produzio­
ne, ma soprattutto restitui­
sce agli operai la loro unità 
e la direzione della lotta. 
Non c'è mai stato tanto en- . 
tusiasmo. Gli operai sospe­
si, allontanati dal loro po­
sto di lotta, sono vendicati. 
Lo sciopero è di otto ore, 
ma nessuno gioca a carte 
o va a casa. Si fa una as­
semblea molto grossa, un 
corteo massiccio va alle of­
ficine meccaniche, dove tut­
ti i sindacalisti si sono riti­
rati: per loro le carrozzerie 
sono terra bruciata. 

Giovedì - Anche il primo 
turno si unisce allo sciope­
ro di otto ore. Mentre gli 
operai sono riuniti in as­
semblea, arriva alla porta 2 
di Mirafiori un corteo di mi­
gliaia di studenti. È un mo­
mento molto importante. Il 
secondo turno continua 
compatto lo sciopero di ot-

_ to ore. 
Venerdì - Il primo turno 

fa un corteo con più di die­
cimila operai, ancora una 
volta diretto alle fonderie e 
alle meccaniche. Il servizio 
d'ordine, ora, funziona in · 
modo nuovo: per tenere 
fuori i sindacalisti. Il cor­
teo si disperde in tutta la 
immensa fabbrica. Alla sua 
testa un campanaccio suo­
na ininterrottamente per 
permettere agli operai di 
riunirsi. Sciopera compatto 
anche il secondo turno. Al­
la porta 1 gli operai che en­
trano bruciano i volantini 
dell'unico sindacalista che 
ha avuto la faccia tosta di 
presentarsi. 

Dopo tre giorni -di .sciope­
ro spontaneo, «)' Unità » 

esce intitolata in prima pa­
gina: «Alla Fiat scioperi 
secondo i programmi sin­
dacali ». Per la prima volta 
« l'Unità » va a ruba fra gli 
operai, che la confrontano 
con «La Stampa» e com­
mentano: «È l~ stessa co­
sa ». 

Sabato - Lo sciopero con­
tinua. Nel pomeriggio c'è 
assemblea generale. «Que­
sta volta o la va o la spac­
ca », dice un compagno. Un 
altro operaio interviene: "È 
sbagliato dire cosÌ. Noi non 
abbiamo nessuna voglia di 
spaccarci. Non vogliamo 
spingere lo sciopero totale 
fino al nostro esaurimento, 
fino a dividerci fra noi. Lo 
sciopero di otto ore ci va 
bene adesso, perchè ci per­
mette di · mandare al diavo­
lo i sindacati e i loro scio­
peri simbolici, perchè ci fa 
tornare uniti. Diremo noi, 
tutti insieme, quando sarà 
il momento di passare a una 
lotta diversa, che costi me­
no ma blocchi lo stesso la 
produzione ». Si decide che 
siano gli operai « nuovi», 
quelli che hanno avuto !'i­
niziativa in questa lotta, a 
partecipare alla riunione na­
zionale di Trento. 

A Rivalta, a Lingotto e in 
tutte le altre sezioni Fiat, 
l'esempio della Mirafiori 
accentra la discussione di 
tutti gli operai. I sindacali­
sti sputano sentenze : «Quel­
li delle carrozzerie sono tut­
ti pazzi », dicono. «l'Unità» 
scrive: {( Forme di lotta pe-
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ricolose scattano là dove la 
organizzazione . sindacale è 
più debole », e non si 'accor­
ge di dire la verità: la lot­
ta operaia è più forte quan­
do il sindacato è più debole, 
e viceversa. 

« Bisogna fare come alle 
carrozzerie », dice la massa 
degli operai Fiat. In molte 
sezioni gli scioperi sindaca­
li vengono prolungati. 

Lunedì - Lo sciopero di 
otto ore continua in tutti e 
due i turni. Le voci di ser­
rata sr fanno sempre più in­
sistenti. Gli operai sospesi 
tornano al lavoro, ma tra­
sferiti in altre sezioni. Quel­
li del sindacato erano stati 
riassunti subito, conservan­
do il loro posto. Gli operai 
« cattivi », quelli di Lotta 
continua, devono essere 
confinati. Lo sdegno degli 
operai cresce. « Forse è peg­
gio per il padrone », com­
menta un operaio sospeso; 
« a Mirafiori non c'è più bi­
sogno di noi, la lotta di clas­
se si fa dappertutto ». 

Lo sciopero resta compat­
to, ma molti operai non re­
stano in fabbrica per anda­
re a guadagnare qualcosa 
fuori. Ora il problema è di 
dare uno sbocco alla lotta, 
e soprattutto di estenderla. 
Arriva la notizia che anche 

alla SpA Centro lo sciopero 
sindacale di quattro ore è 
stato prolungato a tutte le 
otto ore. 

I sindacati contano so­
prattutto sul ricatto di 
Agnelli, che ha dichiarato di 
non voler pagare gli operai 
che restano' fermi a causa 
degli scioperi articolati fat­
ti in altre officine. È unat­
tacco preciso non solo a 
questa lotta, ma alla capa­
cità di lottare in fabbrica 
anche in futuro. Agnelli sa 
che gli operai non hanno di­
menticato le lotte di maggio 
e di giugno. I sindacati gli 
tengono bordone e afferma­
no che devono essere gli 
operai, «responsabilmente», 
a garantire che almeno un 
po' di produzione venga fat­
ta! Alcuni operai dicono: 
{( Se Agnelli non ci paga gli 
scioperi articolati, allora 
lottiamo tutti assieme ad 
oltranza ». Altri rispondono 
giustamente: «Faremmo un 
grave errore. L'articolazio­
ne, come' la vogliamo noi, è 
l'arma migliore che abbia­
mo in mano. Il primo obiet­
tivo della lotta attuale deve 
essere proprio questo: co­
stringere Agnelli a riman­
giarsi il suo ricatto. Gli ope­
rai che non sono in sciope­
ro devono essere pagati an-

che se la produzione è bloc­
cata ». 

Martedì - Lo sciopero con­
tinua in tutti i turni. . Gli 
operai aspettano di sapere 
che cosa hanno « trattato» 
a Roma. In una assemblea 
all'interno un compagno di­
ce: « Noi non lottiamo per 
il contratto: questo lo san­
no tutti. Questo contratto 
ce lo vogliamo togliere dai 
piedi, e subito. Fin tanto 
che durano queste trattati­
ve, tanto più si rivelano una 
presa in giro le concessioni 
che ci ,preparano, tanto più 
alto sarà il prezzo che i pa­
droni e i sindacati dovran­
no pagare agli operai. La 
nostra lotta è già fuori del 
contratto ». 

Si discute del modo mi­
gliore di articolare lo scio­
pero, si discute soprattutto 
dell'organizzazione. « Le as­
semblee generali non servo­
no più a niente. Ormai si 
tratta di organizzare ogni 
squadra. Anche le riunioni 
di turno e di porta che fac­
ciamo ogni giorno sono 
troppo generiche. Oggi è la 
massa operaia che ricerca 
un' organizzazione precisa, 
non solo uno stimolo ester­
no: D'ora in poi le riunio­
ni dovranno comprendere 
campagni di ogni squadra, 

ALLAPIRELLI 

non perchè sono stati elet­
ti, ma perchè hanno discus­
-so e pòssono collegare la lo­
ro situazione con le altre. 
Siamo contro i delegati sin­
dacali, ma siamo per l'or­
ganizzazione degli operai in 
lotta ». 
. Il rilievo della lotta alla 
Mirafiori, l'impegno mag­
giore e più continuo di mol­
ti studenti, permettono di 
superare i limiti di un in­
tervento concentrato per 
necessità su poche fabbri­
che, di dimensioni enormi. 
Già gruppi della Stura, del­
la SpA Centro e di altre se­
zioni intervengono alleriu­
nioni. 

La sera di martedì, alla 
porta 2 di Mirafiori, contan­
do sulla presenza ridotta de­
gli operai, che in , maggio­
ranza se ne sono già anda­
ti, arriva una banda parami­
!itare di fascisti, una tren­
tina, con manganelli, ga­
gliardetti, catene. I pochi 
compagni presenti sono pic­
chiati. Un operaio dell'offi­
cina 54 viene bastonato a' 
sangue: è in ospedale con 
le gambe e una spalla frat­
turate. Anche il teppismo 
fascista, impunito, fa parte 
dell'armamentario padrona­
le. Tutto va bene, per Agnel­
li, -quando la lotta fa paura. 

hanno già ricominciato 
A soli dieci giorni dalla 

firma dell'accordo è ripre­
sa la lotta alla Pirelli, con­
tro il taglio dei tempi, gli 
straordinari e i capi. 

Questa è la migliore di­
mostrazione del fatto che 
gli operai non erano stan­
chi di lottare, ma è stato il 
sindacato a voler chiudere 
a tutti i costi quella lotta. 

Per il sindacato la firma 
dell'accordo Pirelli era una 
cosa importante: si tratta­
va di togliere dalla lotta 
una fabbrica che era di 
esempio a tutti gli operai 
di Milano. 

Per gli operai invece era 
importante continuare la 
lotta, e non s010 perchè con 
la forza che avevano pote­
vano ottenere molto di più. 
Quello era il momento di 
andare avanti assieme a tut­
ti gli altri operai, metalmec­
canici, chimici ecc., per da­
re un colpo decisivo al pa­
drone e per costruire una 
unità al di là della divisio-

ne sindacale in settori e. ca­
tegorie. 

Ma, accordo o non accor­
do, gli operai della Pirelli 
non hanno nessuna inten­
zione di essere sfruttati per 
tutto il resto della vita, e 
vogliono continuare la lot­
ta: lo dimostrano le lotte 
di reparto di questi ultimi 
giorni. 

Vediamo brevemente 
quello che è accaduto. 

Dopo la firma le intenzio­
ni del padrone sono appar­
se subito chiare : ha avuto 
persino la spudoratezza di 
dichiararlo ai giornali : 
« Con queste lotte abbiamo 
subito gravi perdite; ora bi­
sogna recuperare il tempo 
perduto » . Subito sono co­
minciate ad arrivare nuove 
tabelle di cottimo coi J tem_ 
pi più stretti, e i capi han­
no rialzato la cresta, cer­
cando di far lavorare più in 
fretta e persino di far fare 
ore straordinarie. 

Non c'è stato bisogno di 

grandi consultazioni fra gli 
operai: le nuove tabelle so­
no state contestate dapper­
tutto. Nei due reparti dove 
erano state presentate co­
me definitive gli operai si 
sono fermati con decisione 
autonoma e hanno ottenu­
to che le tabelle fossero so­
spese. Un altro reparto si è 
fermato contro la sospen­
sione 'di un compagno che 
era colpevole solo di essersi 
ribellato alle angherie del 
capo. Un reparto di Segna­
nino si è rifiutato di fare gli 
straordinari e ha messo un 
cartello fuori della fabbrica 
per tutti gli altri operai: 
« Non straordinari ma as­
sunzioni! ». 

Tutto questo è molto im­
portante, soprattutto per­
chè dimostra che, anche se 
il sindacato ha fatto pas­
sare l'accordo dividendo gli 
operai, la lotta continuerà 
ugualmente. 

t chiaro che queste fer­
mate sono solo l'inizio del-

la ripresa della lotta. Sono 
molto importanti perchè 
stanno lì a dimostrare che 
il padrone non riuscirà a 
rompere la volontà di lotta 
e l'unità degli operai, ma 
hanno il loro limite nel fat­
to di essere divise e di di­
fesa. 

Proprio per l'esperienza 
dell'ultima lotta gli operai 
della Pirelli sanno che non 
devono aspettare che sia il 
sindacato a decidere quan­
do e su che cosa lottare; 
se vogliono evitare l'epne· 
sima fregatura sanno di do­
ver costruire la loro orga­
nizzazione. Cioè discutere e 
capire perchè la lotta sul 
premio di produzione è co­
minciata bene ma è finita 
male ; trovarsi coi propri 
compagni dentro e fuori 
della fabbrica, e con loro 
andare a discutere deJla loto 
ta con gli operai delle altre 
fabbriche, e nelle scuole. 1: 
così che ci si prepara alla 
ripresa della lotta. 
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STUDENTI 
DAVANT-I 
A 
MIRAFIORI 

Giovedì 27 novembre sei­
mila studenti medi arriva­
no in corteo davanti alla 
Fiat Mirafiori; si fermano 
alla porta 2 delle carrozze-

- rie in Corso Tazzoli. All'in­
terno 'della fabbrica gli ope­
rai hanno iniziato da due 
giorni lo sciopero «ad ol­
tranza »: la fabbrica è nelle 
ioro Il~ani. i c~ndaC?+' ,-=, .... - . 

spazzati vi~, Y~--pro-d~ri~~~ 
è completamente bloccata_ 
Centinaia di operai si assie­
pano dietro ai cancelli, al­
cuni prendono il megafo­
no dalle mani degli studenti 
e improvvisano un' assem­
blea: chiedono agli studenti 
di propagandare la loro lot­
ta, di organizzarsi insieme 
per il collegamento con le 
altre fabbriche. Gli operai 
delle carrozzerie di Mirafio­
ri non devono rimanere iso-. 
lati in questo nuovo attacco 
lilla .;'r.,:;~iv;!e sindacale del­
la lotta; per loro ie lotte l1i 
massa degli studenti sono 
un' occasione concreta per 
allargare la lotta e per so­
cializzarla. 

Per gli studenti l'incontro 
di massa con gli operai ai 
cancelli di Mirafiori è il 
punto di arrivo di un lungo 
processo di maturazione 
raggiunto attraverso una 
mobilitazione permanente 
nelle scuole; e apre contem­
poraneamente delle nuove 
prospettive verso un colle­
'gamento più preciso con la 
classe operaia_ 

'Lo sciopero generale de­
gli studenti medi di giove­
dì ed il corteo alla Fiat era­
no stati decisi dal comitato 
di coordinamento degli stu­
denti medi dopo un periodo 
intenso di lotte nella scuola, 
caratterizzato dal blocco to­
tale dell' attività scolastica 
e da scioperi e cortei che 
sfociavano ogni giorno nel­
!'invasione di una scuola da 
parte di studenti di altre 
scuole. Questo aveva per­
messo di raggiungere l'uni­
tà nella lotta fra studenti di 
diverse scuole e di mettere 
in discussione le divisioni 

' sociali che costringono i fi­
gli degli ,operai all'istituto 
professionale, quelli dei 
professionisti e dei profes­
sori al liceo. 

In tutta questa fase il 
problema del collegamento 
con gli operai era già cen­
trale in tutte le discussioni 
e le assemblee degli studen­
ti. Fin dall'inizio dell'anno 
alcuni operai della Fiat ave­
vano cominciato a , parteci­
pare regolarmente alle as­
semblee nelle scuole e gli 
studenti, da parte loro, ave­
vano trovato una prima oc­
casione di mobilitazione ge­
nerale con il corteo al salo­
ne dell'automobile del 29 
ottobre « per incontrarsi a 
livello di massa con gli ope­
rai ». L'incontro non c'era 
stato perchè gli operai a 
Mirafiori non avevano sapu­
to trovare la forza necessa­
ria per vincere l'opposizio­
ne del sindacato; ma que­
sto episodio aveva dimo­
strato quanto fosse radica­
t~ nelle masse degli studen­
tI la volontà di non lasciar­
si rinchiudere entro le mu­
:a della scuola e di essere 
~vece direttamente parteci­
PI dell' avanzata generale 

della lotta di classe. 
Il corteo di giovedì è 

stata un' ulteriore verifi­
ca di questa ipotesi. Sono 
state cosÌ sconfitte quelle 
forze opportuniste, dallo 
PSIUP all'« Unione », che 
nel comitato di coordina­
mento si erano battute fino 
all'ultimo per impedire che 
., • .,. • '1' 

!! ~~! ~~'...: ~! ~!! ·~~esse a'.la 
Fiat, accusando i compagni 
di « Lotta continua» di es­
sere avventuristi, di passare 
sulla testa degli studenti, e 
proponendo, come sbocco 
del corteo, l'ennesima inva­
sione di una scuola. Giusta­
mente gli studenti avevano 
respinto queste proposte 
perchè avevano capito che 
lo sciopero generale doveva 
segnare un momento nuovo 
della loro lotta, doveva 
aprire una 'nuova fase nel 
collegamento fra operai e 
studenti. ' 

.E Ì!!f:!!!! ii \:~~!\;o h~ ::!.~'1.!­
to fin dall' inizio un anda­
mento molto combattivo. 
« Solo la lotta batte i padro­
ni », « La scuola divide, la 
lotta unisce », erano gli slo­
gans che ricorrevano con 
più frequenza_ 

Davanti al :folitecnico i 
sindacati propongono, co­
me manovra diversiva, di 
fermarsi in un'aula a discu­
tere con pochi attivisti sulle 
lotte operaie, anzichè anda­
re alla Mirafiori in corteo. 
Gli studenti medi e molti 
studenti del Politecnico ri­
fiutano con forza questa 
prospettiva. Si fertneranno 
solo 50 studenti e 50 sinda­
calisti, mentre migliaia di 
studenti iniziano la marcia 
verso Mirafiori. 

Dopo l'assemblea alla por­
ta 2 si ha un fatto signi­
ficativo. Tutti gli studenti 
prendono d 'assalto i tram 
e, al grido: «Paga Agnelli!», 
si rifiutano collettivamente 
di pagare il biglietto. Conti­
nuano così il corteo sui 
tram che li portano a casa, 
da cui sventolano bandiere 
rosse. 

L'incontro di massa di 
giovedì deve essere !'inizio 
di un collegamento più si­
stematico e organizzato. Per 
questo i compagni più atti­
vi delle varie scuole hanno 
sentito la necessità di impe­
gnarsi direttamente alle 
porte delle fabbriche. Dopo 
una serie di discussioni, che 
hanno seguito lo sciopero di 
giovedì, nel comitato di co­
ordinamento si è deciso che 
i comitati di base di ogni 
scuola interverranno rego­
larmente ognuno ad una 
porta della Fiat. A partire 
da sabato q~esto ha comin­
cia to a realizzarsi. 

Al di sotto di queste de­
cisioni c'è una scelta politi­
ca fondamèntale: quella 
della formazione di avan­
guardie studentesche che, 
mantenendo un concreto le­
game con la massa degli stu­
denti nelle loro scuole, sia­
no in grado di porsi dei pro­
blemi politici generali, at­
traverso la pratica costante 
del lavoro politico di fab­
brica e la discussione quoti­
diana con le avanguardie 
operaie; e quindi possono 
servire da tramite per il col­
legamento e l'unificazione di 
massa fra studenti e operai. 

LO STATUTO DEI DIRITTI DEI LAVORATORI 

Il regalo di Natale 
della borghesia 

Da molto tempo il governo 
dei padroni si è accorto che 
quelli che chiama i «diritti 
costituzionali », come la liber-

. tà dJ espressione e di propa­
ganda (che per gli sfruttati 
significa solo possibilità di la­
mentarsi senza però fare nul­
la per mettere fine allo sfrut­
tamento) non venivano ri­
spettati in fabbrica, ed ha pro­
posto quindi uno « Statuto dei 
diritti del lavoratore» che in 
questi giorni viene sbandiera­
to, soprattutto dall'Unità, co­
me una prima conquista che 
deve sostenere il potere che 
i lavoratori stanno conqui­
stando in fabbrica. 

Per i proletari che signifi­
cato può avere uno statuto 
concesso da un governo bor­
ghese? Bisogna rispondere 
prima di tutto che gran par­
te dello statuto riguarda i sin­
dacati e i loro rappresentan­
ti: è ad essi che vengono con­
cessi dei grossi privilegi. In­
fatti con questo statuto i sin­
dacalisti potranno usufruire 
di permessi retribuiti per 
svolgere la ' loro attività o 
anche di permessi non re­
tribuiti per partecipare a con­
gressi o a trattative sinda­
cali; i componenti degli orga­
ni direttivi provinciali poi 
avranno diritto a permessi 
per partecipare alle riunioni. 
Tutto questo proprio in un 
momento in cui tutta la mas­
sa degli operai ha dimosttato 
di avere l'interesse e la forza 
di prendersi tutto il tempo 
che vuole durante l'orario di 
lavoro, per tenere assemblee 
e discutere di ciò che gli pa­
re. Lo statuto invece, contra­
riamente a questa esperien­
za, vuole aumentare la distan­
za tra i pochi che possono in­
formarsi sempre di tutto e 
occuparsi di politica e gli al­
tri, i molti, che dovrebbero 
soltanto ascoltare, durante 
quelle poche assemblee re­
munerate, e all'interno dell'o­
rario di lavoro, che saranno 
previste dai contratti colletti­
vi (per gli edili. per esempio, 
sono solo dieci all'anno). Ma 
i previlegi concessi al sinda­
cato non si fermano qui: i sin­
dacalisti non potranno essere 
trasferiti dalla fabbrica se 
non con il nulla osta del loro 

sindacato e, quel che è peggio, 
l'articolo 20 prevede delle li­
mitazioni alla repressione pa­
dronale solo per l'attività sin­
dacale o per lo sciopero; per­
mettendo così al padrone di 
colpire tutti quei compagni 
che svolgono un'attività poli­
tica in fabbrica al di fuori del­
le organizzazioni sindacali e 
che usano strumenti di lotta 
diversi da quelli concessi dal­
la legge borghese. Questo arti­
colo dimostra con molta chia­
rezza il carattere repressivo e 
reazionario dello Statuto ed 
Inoltre è una ulteriore con­
danna di tutte le forme più 
avanzate e dure che gli ope­
rai hanno usato in questo pe­
riodo e un ammonimento a 
tutti a non riprenderle. 

Questo non ci meraviglia, 
come non ci meraviglia il fat­
to che in cambio di queste 
cortesie il sindacato si vede 
riconosciuto legalmente dallo 
stato borghese come unico 
rappresentante della classe 
operaia in fabbrica. Infatti 
nell'articolo Il si dice che sol­
tanto per iniziativa di lavora­
tori iscritti alle confederazio­
ni maggiormente rappresenta­
tive o comunque a quelle che 
firmano contratti collettivi sa­
rà concesso di istituire rap­
presentanti sindacali e soltan­
to loro potranno svolgere ope­
ra di proselitismo e, ciò che è 
più importante per i sinda­
cati, indire assemblee in fab­
brica. Si vede molto chiara­
mente da questo Statuto co­
me da tutto questo periodo di 
lotte che il governo dei pa­
droni da una parte oggi ac­
cetta il sindacato, gli dà tutte 
le libertà di cui ha bisogno, e 
dall'altra mantiene bene aper­
ta la possibilità di reprimere 
tutte quelle lotte che non en­
trano nelle regole « democra­
tiche» stabilite dai padroni. 

Il sindacato cioè è maturo 
oggi per essere accettato dal 
governo e dai padroni, dimo­
stra di essere comprensivo e 
di buon grado allora viene 
accettato e ben volentieri al­
lora gli si conferisce questo 
« statuto » che non è niente 
altro che il suo certificato di 
buona condotta. Certamente 
l'entrata del sindacato in fab­
brica potrà forse dare fasti-

dio a quei vecchi padroni del­
le piccole e medie aziende che 
sono abituati a non avere 
controparti di nessun tipo ma 
non darà certo fastidio ai 
grossi padroni che sono abi­
tuati ad avere un sindacato 
in fabbrica che fa da interme­
diario tra loro e gli operai. 

C'è invece tutta la prima 
parte dello Statuto che ri­
guarda i diritti personali dei 
lavoratori, dove ci sono delle 
cose indubbiamente buone as­
sieme però ad altre che so­
no ancora molto gravi. Viene 
cioè eliminato finalmente il 
medico di fabbrica e viene re­
sa obbligatoria la riassunzio­
ne per quelli che sono stati 
licenziati per ingiusta causa; 
e la funzione dei guardioni do­
vrebbe essere d'ora in poi so­
lo quella di difendere le mac­
chine; ma continueranno ad 
esistere i controlli all'uscita 
della fabbrica e non c'è un 
vero e proprio divieto all'uso 
dei televisori per controllare 
da lontano l'attività degli ope­
rai. Solo concessioni margi­
nali , anche se di una certa im­
portanza per certe fabbriche 
dove il padrone è ancora trop­
po forte (cioè, ancora, per 
quelle piccole e medie) ed è 
anche per queste fabbriche 
che il PCI ha appoggiato l'ar­
ticolo per il quale si possono 
costituire delle C.I. anche nel­
le aziende con soli lO operai. 

Ma anche in questo artico­
lo si vede che l 'intenzione del 
governo (e in questo caso del 
PCI) è di estendere il potere 
del sindacato anche nelle fab­
briche più piccole. Ma ollora 
bisogna dire che questo ap­
punto serve soltanto a raffor­
zare il sindacato ma non a 
rendere più forte, a unificare 
la classe operaia. 

Riassumendo: questo Sta­
tuto dei « diritti » dei lavora­
tori dal nome cosÌ grosso por­
ta soltanto dei leggeri miglio­
ramenti nelle condizioni di la­
voro nelle fabbriche, ma è fat­
to soprattutto per reprimere 
le lotte operaie che non vanno 
bene ai padroni, e ancora per 
rafforzare il sindacato cosÌ 
che si potrebbe molto meglio 
chiamarlo « Statuto dei diritti 
dei sindacati », 
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Noi non siamo tra quelli che 
pensano che i sindacati siano 
« venduti» cioè che ricevano la 
busta dal padrone, che i sindacati 
abbiano « tradito » cioè che abbia­
no rinunciato tutt'a un tratto a 
difendere gli interessi degli ope­
rai; e quindi non pensiamo p.è 
che si possa cambiare il sindacato 

. « dall'interno », nè che si debba 
7Qstrui~e ~o .nu<~>vo p~ù I I r~~-
S0», pIU II riVOluZIonano », pIU 
« operaio », senza burocrati. Noi 
pensiamo che il sindacato sia una 
rotella o del sistema dei padroni, 
'che ne sia parte integrante e che 
quindi vada combattuto come i 
padroni. Quando parliamo di sin­
dacato ci riferiamo alla sua orga­
nizzazione complessiva, all'appa­
rato da cui vengono prese le deci­
sioni, alla sua linea politica e non, 
ovviamente, agli operai e ai lavo­
ratori che al sindacato sono iscrit­
ti. Proprio come quando parliamo 
della Fiat intendiamo Agnelli e la 
direzione e non gli operai che ci 
lavorano dentro. 

CusÌ 1'aperiura ài tii1~ (;0il L.l'acl­
dizione tra operai e sindacato è il 
primo modo in cui la lotta di clas­
se assume il volto dell'autonomia . 
operaia. Più la lotta di classe cre­
sce e si radicalizza più ciascuno è 
costretto a precisare e a scoprire 
la propria collocazione, più appa­
re chiaro che gli operai sono da 
una parte e i sindacati dall'altra. 

CosÌ nelle fabbriche dove la lo.t­
ta di classe è più dura e autono­
ma ogni tentativo di far dire agli 
operai: « Il sindacato siamo noi» 
non passa e si scopre per una ri­
dicola iniziativa paternalistica, nè 
più nè meno che se Agnelli dices­
se parlando deg.1i operai: I I Noi 
della Fiat .. . siamo una grande fa­
miglia ». 

Le origini 
del sindacato 

Quando sono sorti i pnmI sin­
dacati la classe operaia era orga­
nizzata ancora prevalentemente 
sulla base del « mestiere ». Intor­
no al capomastro o a un operaio 
provetto, lavorava un gruppo di 
manovali e di apprendis ti. Per pro­
durre era necessario comunicare, 
sia perchè il coor dinamento t ra le 
diverse fasi lavorative era ancora 
lasciato in gran parte all'iniziativa 
personale degli operai, sia per tra-

. smettere il patrimonio professio­
nale del maestro agli apprendisti . 
Sui lavoratori specializzati ricade­
va in gran parte la responsabilità 
dell 'andamento della produzione. 

Su questa struttura produttiva 
si sono modellate le prime forme 
di organizzazione che gli operai si 
sono date per difendere i propri 
interessi. In esse gli operai specia­
lizzati giocavano un ruolo fonda­
mentale: erano la spina dorsale 
dell'organizzazione, . all'interno di 
ogni sindacato essi erano l'avan­
guardia e la componente più poli­
ticizzata e più cosciente. Per que­
sto il sindacato ha avuto fin dal­
l'inizio un cara ttere fortemente 
corporativo, in cui la difesa del 
patrimonio professionale dell'ope­
raio era la preoccupazione princi­
pale, in cui la contrattazione delle 
qualifiche era il cardine intorno a 
cui si imperniava la difesa degli 
interessi operai. Questa caratteri­
stica aveva ovviamente un suo ro­
vescio nell 'emarginazione, nella su­
bordinazione e al limite n ell'esclu­
sione dei lavora tori generici, dei 
manovali, degli apprendisti. 
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La funzione del sindacato 
Un' altra caratteristica che ha 

accompagnato la nascita del sin­
dacato è la tendenza degli operai 
ad associarsi su base professiona­
le, in modo che all'interno di una 
stessa fabbrica esistevano tanti 
sindacati quanti erano i «mestie­
ri »,. cioè le mansioni che vi si svol­
gevano, ad esempio saldatori, tor~ 
nitori, meccanici ecc. Questa strut­
tura che è anrr-:-a ;n !Yr<>n n<>rt ., 

presente in i~ghil~~a è ca~;~ 'o~~ 
viamente di una fortissima frantu­
mazione della classe operaia, infi­
nite disparità salariali, normative, 
contrattuali e politiche perfino tra 
gli operai di una stessa fabbrica, 
nonchè di un fortissimo corpora­
tivismo delle lotte sindacali tutte 
tese a difendere interessi e prero-

gative di una categoria o profes­
sione anche contro e a scapito di 
tutte le altre. 

Con queste stesse caratteristi­
che è nato e si è sviluppato prati­
camente tutto il movimento ope­
raio e questo può servire a spie­
gare molti aspetti della sua storia: 

1) l'identificazione della I I co­
.scienza di classe » con la I I coscien­
za del produttore », e quindi l'e­
sclusione e il disinteresse per i la­
voratori « improduttivi ); , per i la­
voratori generici, per i disoccupa­
ti, dimenticando che Marx aveva 
indicato come protagonista della 
lotta per l'emancipazione dallo 
pfruttamento non la « classe ope­
raia » in senso stretto, cioè II i la­
voratori produttivi », ma il « pro­
letariato » in generale cioè tutti 
gli individui che erano stati espro­
priati dallo sviluppo capitalistico . . 
Questo ha fatto sì che spesso i di­
soccupati, i lavoratori « improdut­
tivi », i nuovi strati di lavoratori ' 
salariati non classificabili come 
operai venissero abbandonati a' se 
stessi e finissero per costituire una 
sicura base sociale per la contro­
rivoluzione, dall'uso che- il nazi­
smo ha fatto dei disoccupati a 
quello che il neocapitalismo anco­
ra fa degli impiegati e dei lavora­
tori del settore « terziario ». 

2) L'esaltazione del «lavoro» co­
me valore supremo, l'idea che per 
la classe operaia fare la rivoluzio­
ne significa innanzi tutto impadro­
nirsi dell 'apparato produttivo ca­
pitalistico, .per continuare ad am­
ministrarlo con gli stessi metodi, 
invece che lottare per liberare l'uo­
mo dalla schiavitù del lavoro e del­
la fatica. Questo ha portato anche 
a concezioni aberranti, come du­
rante l'occupazione delle fabbri­
che, a Torino nel '21, in cui l 'oc­
cupazione non è stata usata per 
organizzarsi e porta re la lotta 
II fuori » sul terreno sociale e po­
litico, ma per dimostrare a tutti 

che la classe operaia era capace di 
continuare a produrre anche sen­
za padroni. 

3) La distinzione tra la lotta 
economica e la lotta politica, tra 
sindacato e partito, tra interessi 
settoriali e corporativi difesi gior­
no per giorno, e interessi generali 
di classe la cui comprensione e tu­
tela può essere appannaggio solo 
i~l 'p~;:~~~J. Quesiù ha ratto sf che ­
in tutte le fasi di radicalizzazione 
della lotta di classe il sindacato ha 
perso completamente, o quasi, la 
sua importanza. Al suo posto sono 
emerse forme di organizzazione 
nuove: i soviet, i consigli operai, 
i consigli di fabbrica, il cui carat­
tere scopertamente politico sta 
proprio nell'essere strumenti di 
collegamento ' e unificazione di tut­
ta la classe, intornq a un comune 
interesse, al di là degli interessi 
settoriali, corporativi che il sinda­
cato sempre difende contrappo­
nendo una categoria di lavoratori 
all'altra. Questo ha fatto sì che la 
fa5e riv01uzi0Tl~ti~ ~.d!~ !v~ta ciI 
classe ha sempre rappresentato 'Ul1 

momento di rottura dal punto di 
vista organizzativo rispetto a tutta 
la fase precedente. Per questo l'or­
ganizzazione che il proletariato si 
è dato nella fase rivoluzionaria, 
non sufficientemente sperimentata 
nei lunghi anni di lotta di classe 
precedente, si è dimostrata estre­
mamente fragile di fronte all'of­
fensiva della controrivoluzione. 

Così sono caduti i soviet nel­
l'URSS, come i consigli operai in 
Germania e i consigli di fabbrica 
in Italia. 

La trasformazione 
della classe 

• opera"a 

Tutto questo è finito, si può di­
re, con la seconda rivoluzione in­
dustriale, cioè con l'introduzione 
del lavoro a catena. Essa ha sot­
tratto ogni residua base di l< me­
stiere » all'organizzazione capitali­
stica del lavoro, ha distrutto com­
pletamente il significato (e il va­
lore) del patrimonio professionale 
di ogni singolo operaio. Ha parcel­
lizzato e reso estremamente sem­
plice ogni singola mansione. Ha 
eliminato completamente l'appren­
distato facendo sì che ogni operaio 
venga inserito in un nuovo posto 
di lavoro in pochi giorni o addirit­
tura in poche ore. Ha reso gli ope­
rai intercambiabili uno con l'altro. 
Ha sottratto agli operai il compito 
di collegare diverse fasi del ciclo 
produttivo, rendendo così super­
flua ogni forma di comunicazione. 
Ha isolato l'operaio dal suo vici­
no, impedendo loro addirittura di 
parlare con l'introduzione in. fab­
brica di un esercito di guardioni 
col solo compito di vigilare che 
tutti stiano zitti, che nessuno ab­
bandoni il suo posto. Soprattutto 
ha reso l'operaio completamente 
e definitivamente estraneo al con­
tenuto del proprio lavoro; gli ha 
fatto capire che l'unica strada per 
la sua emancipazione non è l'esal­
tazione del .« lavoro produttivo ", 
ma l'abolizione definitiva del lavo­
ro salariato. 

Da questo punto in poi, che non 
è un momento preciso, ma tutto 
un ciclo dello sviluppo capitalisti­
co, la struttura e i valori su cui si 
regge il sindacato (e l'intero movi­
mento oper aio ) perdono ogni cor-

rispondenza con quelle che sono le 
caratteristiche effettive della clas- D 

se operaia e diventano- solo ed i~ 
esclusivamente uno strumento nel­
le mani dei padroni per dividere, 
discriminare, contrapporre fra lo­
ro gli operai e per isolare ogni sin­
gola componente del proletariato 
rispetto a tutte le altre . 

1! le ~~al~~rht. ;;.c:! ~0!1~ aSsf,­
lut~ent~ il riconoscimento di un 
patrimonio professionale acquisi­
to con l'esperienza, ma semplice­
mente uno strumento di discrimi­
nazione tra operai che in verità so­
no assolutamente intercambiabili, 
un'arma nelle mani 'del padrone 
per creare la parvenza di una «car­
riera » per l'operaio, per spingerlo 
ad arruffianarsi e a star buono. Nel­
le mani del sindacato la contratta­
zione delle qualifiche diventa un 
rp.ezzo . per crearsi delle clientele, 
per procurarsi tessere, deleghe, as­
sensi. Ecco anche spiegato perchè 
ad ogni nuovo C0~!!'~tto è:tUiD.~l­

rarìo ie categorie: prima super, 
terza super, categorie speciali, etc. 

2) Le divisioni tra settore e ca­
tegoria, come metalmeccanici, chi­
mici, tessili, edili, etc. non hanno 
più alcun significato se non quello 
di far piacere al padrone che non 
si troverà mai di fronte alla forza 
unita di tutti gli operai, e potrà re­
golare gli aumenti salariali in ba­
se allo sviluppo tecnologico e alla 
l< produttività », cioè ai profitti, di 
ogni singolo settore. Ma 'per gli 
operai è altrettanto chiaro che un 
edile ha gli stessi bisogni di un 
metalmeccanico, e che un proleta­
rio impara in due giorni sia a la­
vorare alle catene della Fiat che a 
un telaio automatico della Marzot­
to, e che, per quello che riguarda 
gli operai, non esiste nessuna giu­
stificazione per l'esistenza di con­
tratti separati per le varie catego­
rie. Per questo, durante queste lot­
te, l'autonomia operaia rovescia le 
lotte contrattuali in lotte contro i 
contratti, contro una divisione de­
gli operai che fa comodo' solo al 
padrone. 

3) L'esaltazione del lavoro pro­
duttivo e della coscienza di « pro­
duttore », proprla del sindacali­
smo tradizionale, si è tramutata 
nello squallido fatto che il sinda­
cato ha accettato di legare inte­
gralmente le sorti dell 'operaio al­
l'andamento della produttività ca­
pitalistica. 

Incentivi, cottimo, paghe di po­
sto, premi di produzione, disagio 
linea, ecc. sono voci che non sol­
tanto i sindacati di tutto il mondo 
hanno accettato integralmente, ma 
che anzi tendono ad incrementare 
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ad ogni nuovo contratto, presen- 'ai 
tando spesso come una vittoria 
operaia il fatto che per riscuotere 
integralmente il proprio salario 
l'operaio debba sempre di più 
spremersi ed adeguarsi alle richie­
ste del padrone. Anche ' la lotta 
contro i ritmi e la proposta del 
delegato di linea, di squadra, di 
reparto che dovrebbe organizzarla 
non ha altro significato. Compito 
dei delegati sindacali, in tutto il 
mondo, è quello di vigilare per 
una corretta applicazione delle ta­
belle di cottimo, di patteggiare la 
eliminazione di un abuso sul sin­
golo contro la garanzia della rego­
larità nel lavoro di tutti. Ovunque 
dove il sindacato « entra in fabbri-
ca » diventa partecipe e responsa­
bile dell'organizzazione complessi-
va del lavoro, della regolarità del 
flusso produttivo, della produttivi-
tà e dello sfruttamento capitali­
stico. 
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nella società capitalistica 
4) Il caratter e settoriale ~ cor­

Dorativo' del sindacato ragglUn.ge 
il suo punto più alto nell~ q~estl?­
ne dell'orario e dello straordmano 
che sono mezzi per mant~ner: .l~ 
disoccupazione. Negli ~tatl UmtI I 
sindacati funzionano diretta~ente 
da uffici di collocamento e sI.InCa­
ricano di assumere nel. propno ~e­
no operai JiisocC'.l)po.t] . d~l!ll;l hfì­
cati, invecchiati e neg;i. r~ Euro­
pa e in ltalia sono l arano e l? 
straordinario a mantenere la dI­
soccupazione. 

Quarant' anni fa gli operai fran­
cesi si erano conquistati le 40 or~ 
settimanali. Oggi ne lavor.a~o dI 
nuova da 44 a 48. Nel 19621 SInda­
cati dei metalmeccanici av~vano 
posto al primo pOS!o della. pIatta­
forma le 40 ore subItO. OggI, a set­
te anni di distanza, accettano che 
la riduzione d'orario avvenga cen­
tellinata nel tempo. Ad ogni nuovo 
contrasto invece di ~D fP!lti "l1m~!l­
'i "., ìar~éili viene incentivato il la­
;'o;~' stra~rdinario, eppure si è 
calcolato che nella sola provincia · 
di Milano il lavoro straordinario, 
oltre ad ammazzare di fatica chi , 
lo fa, porta via centomila posti di 
lavoro. 

5) Gli aumenti salariali ~ono. il 
banco di prova delle orgamzzazIO­
ni sindacali. Con l'avvento della 
produzione di massa, la conc<:>r~ 
renza non regola più la produzIO-

! t;le. Il suo posto è stato pres? dalla 
programmazione economlc~. Il 
sindacato garantisce che ~lI au­
liIlenti salariali rispettino l'aumen­
to della produttività, cioè dell~ 
,fruttamento capitalistico. Che Cl 
iia l'accettazione esplicita della 
!ilOlitica dei redditi, come in molti 
:;;aesi nordici , o la più decisa neg.a­
'ione di questo principio, come In 
talia, poco importa. 

Il sindacato non riesce quasi 
. nai a controllare effettivamente la 
. / :linamica salariale, perché gli ope­
! :ai non si lasciano mettere le bra-

.he da nessuno. 
. Quello che il sindacato fa è sem­
)re soltanto di accettare le mano­
Tre riequilibratrici: deflazione, in-

_ lazione, per riportare i prezzi, il 
alare reale dei salari e l'occupa­

_ 'one ai livelli che al padrone con­
Tiene. 

Ma le trasformazioni, dovute al­
introduzione del lavoro a catena 
anno comportato ben altre c~mse-

- ~uenze per il sindacato. Il sInda­
)ato h a cessato di essere l'espres­
;[one di quei legami e di quei ca­
lali di comunicaZIone che collega-

_ Tano tr a loro gli operai nella pro-
iuzione. 

l Oggi succede che il sindacato è 
~ a~to più forte 9-uant? p~ù gli ~pe­
- 'al Sono debolI e dIVISI. E VIC~­
l Tersa. Di fronte alla parcellizza­
~ :ione del lavoro, che vuoI dire 
) rantumazione della classe operaia 
l : isolamento assoluto di ogni ope­
- -aio rispetto a tutti gli altri, il sin­
i iacato si presenta come unica for­
I na di collegamento degli operai 
i ra loro estraniati. Di fronte a ogni 
i ,ingoIo operaio isolato, il sindaca­
i) o si presenta come la forza della 
[ hsse operé;lia, resasi indipenden-
r e sottratta al suo controllo, fino 
r- trasfo rmarsi in una potenza 
i :stranea che gli si contrappone 
- :ome parte di quell'organizzazio-

le complessiva del lavoro che è. il 
~ :apitale. Ha detto un operaio del­
.- a Pirelli : « Il sindacato è in fin 
,- lei Conti peggio del padrone. Se 
- Ip. padrone ti rompe troppo le 
) catole ti puoi anche licenziare, 
._ a il sindacato lo ritroverai in 
.- l alsiasi fabbrica tu vada a lavo-

a re » 

Gli impiegati 
e gli 
studenti 

La seconda rivoluzÌone indu­
striale, cioè l'introduzione del la­
voro a catena, ha comportato altre 
trasformazioni sociali tutte molto 
importanti per il sindacato e per 
il movimento operaio nel suo com­
plesso: la separazione della prepa~ 
razione professionale dal luogo dI 
lavoro, e quindi lo sviluppo del 
settore dell'istruzione e l'avvento 
della scuola di massa. La separa­
zione tra lavoro di esecuzione e 
raccolta ed elaborazione delle in­
formazioni, e quindi lo sviluppo 
del lavoro tecnico di progettazio­
ne e di coordinamento. La massi­
ficazione della pr(ldt..~zi0~e Ji -~er­
ci e quindi l 'aumento degli impie­
g~ti e del settore «terziario ». 

Queste tre tendenze non vengono 
per nulla mutate dall'introduzio­
ne dell'automazione nelle fabbri­
che ' e negli uffici. 

1) Per quel che riguarda lo svi­
luppo del lavoro impieg~tizi<? e 
tecnico, il movimento smdacale 
fondato sul corporativismo e la 
difesa del « mestiere ", ha comple­
tamente abbandonato (e « regala­
to ») al padrone questi nuovi stra-
ti di lavoratori salariati. Ma se il 
padrone si mette a fare la ·concor­
renza al sindacato sul riconosci- / 
mento di un « patrimonio profes­
sionale », dell'attribuzione di nuo­
ve qualifiche, di aumenti di meri­
to di discriminazione ai danni di 
altri lavoratori è certamente in 
grado di vincere la partita. 

Così è passata sulla pelle del 
proletariato occidentale la princi­
pale discriminazione su cui si reg­
ge il controllo sui lavoratori sala-

'. 

riati: la distinzione tra impiegati 
e operai che il sindacato accetta 
pienamente e riconosce anche là 
dove è stato in grado di organiz-

. zare anche gli impiegati. Dalle dif­
ferenze salariali a quelle normati­
ve alla struttura della carriera alla 
supremazia degli impiegati sugli 
operai il sindacato ha completa­
.!l1p.nte' accettato il punto di vista 
del padrone. -"E, questO accaùe .iii 
una fase in cui il lavoro degli im­
piegati si modella sempre 'più a 
quello degli operai. È parcellizza­
to, dequalificato, intercambiabile, 
non ha alcuna relazione con il sup­
posto . patrimonio professionale in 
possesso di ciasc:uno e quindi con 
gli studi compiuti; si ir:t;lpara ve­
locemente sul posto in pochi gior­
ni o in pochi mesi. 
, 2) Per quel che riguarda la scuo­
la negli ultimi tempi è sor~o in 
tutto il mon.è.:: un f~:-:::: 1~0.'~; ill':i-.­
to stude~tesco che mette in di­
scussione' con la scuola le radici 
stesse su cui si fonda il sistema dei 
padroni. C'è la divisione del lavo­
ro, la differenza dei titoli di studio 
e delle qualifiche, la stratificazio­
ne sociale su cui si fonda la diffe­
renza tra operaie impiegati e tra 

. impiegati al loro interno. È il se­
gno più evidente che le distinzioni 
imposte dalla sèuola e accettate 
dal sindacato ormai vacillano. 
VuoI dire che il tentativo del sin­
dacato di agganciare la contratta­
zione delle qualifiche, delle diffe­
renze salariali e sociali al titolo di 
studio conseguito non viene più 
accettato da nessuno. La lotta con­
tro la scuola, quando non è con­
dotta solo dagli studenti, ma in . 
essa si sente impegnata tutta quan­
ta la classe operaia è la più poten­
te spinta alla riunificazione del 
proletariato, perché la scuola è il 
principale strumento in mano ai 
padroni per dividere e contrappor­
re tra loro i proletari. 

Per questo, in questa linea poli­
tica .chiara, il movimento studen­
tesco resterà pur sempre uno dei 
peggiori nemici del sindacato. . 

Amano a mano che la lotta dI 
classe monta, l'arco dei problemi 
che i proletari affrontano diventa 
sempre più ampio. La loro com­
battività varca i cancelli della fab­
brica e mette in discussione l'inte­
l'a cv~di~ic!"!~ sD(:i~le dpl prolet~­
riato. Ecco che allora il sindacato 
per tenergli dietrç> si fa organizza­
zione complessiva degli operai e 
dichiara guerra non solo sul fron­
te del salario e delle condizioni di 
lavoro in fabbrica, ma anche su 
quello delle condizioni di vita, del­
le pensioni, delle tasse, dell'affitto, 
della sanità, della scuola. Quello 
che il sindacato si propone è di 
mantenere divise tutte queste lot­
te, di fare in modo che ciascll.TJ='l Di ' 

. esse SIa u.ì1a battaglia isolata ' con­
tro un nemico sempre diverso. 
Quello che il sindacato deve im­
pedire non a parole, ma con i fatti, 
è che tutte queste lotte diventino 
un momento di un'unica guerra, 
di un unico processo di organizza­
zione che spezzi la divisione fra 
categorie e settori e abbatta le 
stratifÌcazioni interne al proleta­
riato, che sappia individuare un 
unico interesse comune a tutti i 
proletari dove oggi si cerca di far­
gliene inseguire centinaia tutti di­
versi; che sappia individuare un 
nemico solo, il sistema dei padro­
ni, cioè il capitale, là dove oggi se 
ne sbandierano tanti. 

La nuova 
• maggJ,oranza 

Per questo la .t;llobilitazione at­
tiva di tutti gli operai generalmen­
te passivi, tendenzialmente crumi­
ri, desiderosi di « pace ", la crea­
zione sempre più vasta 'di cliente­
le per mezzo dell'« amministrazio­
ne dei diritti sindacali » - dalla 
distribuzione delle qualifiche alla 
assegnazione dei posti e ai trasfe­
rimenti - diventa una struttura 
fondamentale per cercare di costi­
tuirsi quella base di massa che la 
combattività operaia ha lentamen­
te eroso; per cercare di confinare 
ogni singola lotta entro il suo ter­
reno specifico; per impedirle di 
sconfinare dalle sue forme che il 
sindacato non riesce più a control­
lare. Il sindacato diventa veramen­
te lo spartiacque tra ciò che è le­
gale e ciò che non lo è, tra la liber­
tà che il capitale ha deciso di con­
cedere all'operaio e quella che è 
fermamente deciso a impedirgli di 
prendersi. 

Su questo tentativo di frantuma­
re il fronte di lotta, cioè di ingab­
biare la volontà operaia in tante 
lotte simboliche, su nessuna delle 
quali gli operai possono avere un 
controllo diretto, passa il progetto 
della {( nuova maggioranza ". Cioè 
di fronte a un proletariato diviso 
e impegnato in singole battaglie 
sindacali, il pcr si presenta come 
il momento della sintesi ; la possi­
bilità di tradurre la lotta in pro­
gramma, di darle uno sbocco; la 
garanzia che queste lotte rispette­
ranno l'argine dello sviluppo capi­
talistico. 

Così questo progetto vive sul fi­
lo del rasoio, e il nostro program­
ma è fin d 'ora quello di farlo cade­
re, di privarlo di ogni significato ~ 
di ogni speranza di successo, p~I­
ma ancora che venga messo m 
atto . 
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IMPIEGATI, TECNICI, OPERAI: QUAL:E COLLEG'AMENTO? 
~--",-~--.... -

Dalla violenza persuasiva all' unilàpoliliCè 
L'atteggiamento plU co­

mune e caratteristico degli 
impiegati in queste lotte 
contrattuali è stato quello 
di una fuga atterrita e for­
sennata tra cordoni di ope­
rai, sotto una pioggia -di 
sputi e di insulti. Il rappor­
to più continuo tra gli ope­
rai, gli impiegati e i tecnici 
è stato quindi determinato 
e definito in' questi mesi 
quasi esclusivamente dalla 
violenza operaia, che ha 
Ui;~.",;t\ .. ",~!' inf",:. ... -- --J_ll _ _ 
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fabbrica la prima forma di 
,partecipazione e unificazio­
ne (anch':! solo fisica) tra le 
diverse categorie e settori, e 
un'adesione massiccia degli 
impiegati agli scioperi, con 
un danno effettivo alla pro­
duzione. La passività e la 
paura degli impiegati, la lo­
ro indifferenza e ostilità al­
la lotta non è determinata 
pcìt- (~~~e fuC!!! .. ;!!lc.he -!::~ 
gli operai, credono) dà una 
reale situazione di privile­
gio in cui si trovano, vivo­
no e' lavorano, ma piuttosto 
dalla falsa ideologia di cui 
i padroni li nutrono, dal cli­
ma di ricatto e di controllo 
che li circonda, dalla sepa­
razione netta dalla classe 
operaia a cui vengono ' co­
stretti. 

COLLETTI BIANCHI 
SFRUnATI 

__ COME NEGRI. ~ ..... __ . ____ _ 

In realtà le condizioni 
materiali di vita e di lavo­
ro degli impiegati e dei tec­
nici sono durissime. Esiste 
anche .negli uffici una cate­
na di montaggio implacabi­
le e pesante che determina, 
controlla e programma ogni 
movimento dell'impiegato, 
ogni parte / del suo lavoro, 
il numero di battute della 

macchina da scrivere, il nu­
mero di pratiche, di telefo­
nate, di lettere, di disegni; 
e tutto questo con ritmi di 
lavoro vertiginosi, senza re­
spiro e senza pause. Per ot­
to o dieci ore al giorno per 
5-6 giorni alla settimana, 
migliaia di lettere, parole, 
numeri, cifre che ti rimbal­
zano in testa; e per mesi e 
anni, ogni giorno, inesora­
bilmente, la stupida ripeti­
zione delle stesse cose fino 
alla nausea e al capogiro. 
Gli impiegati naturalmente 
non si riconoscono in que­
sto lavoro, non ne capisco­
no il significato e l'utilità, 
non si rendono conto del­
l'uso che viene fatto della 
loro opera, sia esso un pro­
getto, un calcolo o una rice­
vuta; da questo deriva una 
sensazione di completa 
estraneità al · lavoro, di as-
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soluta inutilità personale, 
di odio e rifiuto verso la 
propria attività. 

Negli uffici esiste poi la 
stessa oppressione, lo stes-

. so autoritarismo che esiste 
nella fabbrica; i capi sono 
uguali ovunque, ovunque 
sono delle carogne e dei vi~ 
gliacchi ' che si divertono a 
comandare; per il capo uffi­
cio !'impiegato è un idiota 
qualsiasi, da pigliare a cal­
ci in faccia, insu!t«:~. :.:::::~- _ 
Ilare. Le divisioni gerarchi­
che sono rigide; ci sono im­
piegati di quinta categoria 
e di prima super; ci sono 
le dattilografe a 60.000 lire 
al mese e chi invece ne pi-' 
glia 300.000. Per sopravvi­
vere, per avere qualche sol­
do in più, bisogna fare car­
riera e competere con gli al­
tri; essere più umili, più 
ubbidienti, più rispettosi, 
oi1'1 servi insomma; e i ruf-
7> • _ • • . ~-• .-i ~--~ , -H: nanI c: 1 Cl UJ.1iu. "uuv qt~t:_d 

che vanno avanti natural­
mente. 

Questa situazione com­
plessiva di oppressione, di 
sfruttamento, di umiliazio­
ne aveva provocato negli ul­
timi mesi del '68 e nei pri­
mi del '69 una serie di scio­
peri nel settore impiegati­
zio, una rivolta dei colletti 
bianchi, generalizzata a 
molte aziende. 

GLI IMPIEGATI 
SCENDONO IN prAZZA 

A Milano sono scesi in 
lotta gli impiegati dell'Alfa 
Romeo, Breda, TIBB, Sit 
Siemens, Olivetti, Dalmine, 
1BM, Falck, Snam Progetti, 
Ercole e Magneti Marelli, 
Innocenti. In uno spazio 
breve di tempo queste lotte 
hanno superato barriere e 
limiti esistenti da decine di 
anni; gli impiegati hanno. 
cominciato ad organizzarsi 
autonomamente dal basso, 
costituendo comitati di ba­
se, gruppi di studio, assem­
blee permanenti che guida­
vano gli scioperi, ne deter­
minavano i contenuti poli: 
tici e le forme. di lotta. Que­
ste ultime hanno assunto 
spesso caratteri di durezza 
e di violenza: cortei inter­
ni, blocchi stradali, scontri 
con la polizia, invasione di 
metropolitana. La novità di 
queste lotte, la loro durezza 
e la loro autonomia hanno 

. fatto paura ai padroni e ai 
sindacati, hanno fatto capi­
re che all'interno di settori 
lavorativi nuovi esplodeva 
una carica di rabbia che po- . 
teva rivelarsi pericolosa per 
il sistema. L'arma di difesa 
era !'isolamento, era impe­
dire il collegamento . e l'u­
nificazione degli impiegati 
con la classe operaia, unifi­
cazione necessaria per su­
perare i limiti corporativi 
delle lotte impiegatizie, per 
dare un contenuto proleta­
rio ed eversivo allo scontro. 
Il tentativo di isolamento 
riusciva: gli organismi di 
base venivano o assimilati 
e inseriti nel sindacato op­
pure venivano privati di 
ogni spazio politico e di 
ogni possibilità di iniziativa 
autonoma. All'interno degli 
uffici aumentava la repres­
sione che tendeva soprat­
tutto a dividere tra di loro 
gli impiegati, ad accrescer­
ne la competitività tra di 

essi, a separare in categorie, 
a isolare nei reparti, negli 
uffici, nelle scrivanie. L'of­
fensiva padronale cercava 
di preparare la debolezza 
impìegatizia per rompere il 
fronte dei lavoratori nel­
l'approssimarsi dello scon­
tro sui contratti. 

sono portate avanti assie­
me proposte -di corruzione 
(premi antisciopero, liqui­
dazioni speciali, pressioni 
di ogni _ tipo) e azioni re­
pressive. Tutto questo non 
ha fatto che aumentare 
sempre più in queste azien­
de, per questi settori di im­
piegati, la forza delle lotte. 

. Sono però soprattutto i 
IL RUOLO DEI TECNICI tecnici che - proprio per 

, il tiDO di lavoro che svol-E DEGLI IMP!EG~!! - , I -, ' ~ 
gono: laV(;I~ u:i.i'"~~L.CllìièlilC 

NELLE LOnE produttivo - hanno spinto 
CO.NTRA TTUALI avanti le lotte, tanto che 

in tutte le situazioni in cui 

Ma nonostante il piano 
padronale, già all'inizio del­
la lottà contrattuale settori 
di impiegati hanno afferma­
to - coi fatti, nella lotta -
l'unità della loro azione con 
quella degli operai. Hanno 
detto chiaro e tondo che la 
qualifica di « tecnico)} .o di 
\\ iW~~~~Q.~G IJ ~ sol·:; ~.1no 
struti-tento del padrone per 
dividerli dal resto della 
classe operaia, per dividere 
la classe operaia nel suo 
complesso, unita in realtà 
dal tipo di sfruttamento che 
subisce. 

Nel corso delle lotte in 
molte situazioni (alla Rank 
Xerox, alla IBM, alla Sie­
mens, a Porto Marghera, al­
la Montedison e in moltissi­
me altre fabbriche ed azien­
de) gli impiegati e i tecnici 
hanno costruito nuovamen­
te propri organismi di lotta 
(comitati di base, commis­
sioni di studio) del tutto 
svincolati dal controllo del 
sindacato, ' con l'impegno 
comune di rifiutare la divi­
sione fra operai, tecnici ed' 
impiegati. Rifiutavano e ri­
fiutano anche che la loro 
sia una semplice « alleanza }} 
con gli operai. Si sentono 
essi stessi classe operaia fin­
chè fanno una lotta di clas­
se contro i padroni, contro 
l'organizzazione del lavoro 
da loro imposta, contro il 
potere dei padroni in ogni 
forma. In queste aziende gli 
impiegati e i tecnici hanno 
denunciato i loro «privile­
gi}} come inganni del pa­
drone per divi de're le lotte, 
per trasformare tutti loro 
in ruffiani e traditori. Ovun­
que si sono respinti i tenta­
tivi del padrone di corrom­
perli perchè separassero la 
loro lotta. Il padrone ha ri­
sposto a questo attacco con 
azioni violentemente re­
pressive. A Milano la poli­
zia ha caricato i bancari che 
picchettavano i loro uffici, 
i tecnici e gli impiegati del­
la Montedison. Alla Rank si 

si ha una loro presenza di 
massa, le barriere fra ' tec­
nici e operai sono state tra­
volte. 

I tecnici hanno capito in­
fatti èhe rifiutare le forme 
di organizzazione del lavoro 

imposte dal padrone, vuoI 
dire rifiutare l'aumento del­
lo sfruttamento, non solo 
loro, ma di tutti i lavora­
tori. Non si può respingere 
solo una parte dello sfrut­
tamento: o lo si accetta o 
lo si rifiuta tutto. · Così i tec­
nici e molti impiegati si so­
no schierati con gli operai. 

Troppi impiegati restano 
però ancorati alle briciole 
di una coscienza corporati­
va che i padroni gli hanno 
imposto perchè fingessero 
di non capire di essere an­
che loro sfruttati. Molti ri­
fiutano addirittura la lotta, 
come se non li riguardasse. 
Ma oggi, in ogni azienda, in 
ogni ufficio c'è un nucleo, 
un' avanguardia di tecnici 
pronti a scatenare la lotta 
insieme agli operai. Il loro 
lavoro è spesso difficile per­
chè il controllo è · molto 
stretto e la repressione im­
mediata. 

Quello che -oggi divide ve­
ramente tecnici, impiegati 
ed operai non è una diver· 

z 

sa condizione di lavoro ( 
un privilegio in gran par 
scomparso) od una posizi 
ne speciale nell' organizz 
zione del lavoro. Le diH 
renze di questo tipo SOl 

ormai 'quasi solo apparenl 
Nel corso di queste lotte r 
ne sono accorti anche tU! 
gli impiegati al punto cl 
hanno deciso di acceleraI 
questo processo di avviI 
namento fra le condiziO' I 

Ge~ii !)!1~:u; ç :1~b!! ~ rrl ~~ 
gati, rifiutando aumenti s 
lariali percentualmen' 
uguali (maggiori per cl 
guadagna di più) e facenc 
proprie le parole d'ordir 
che esigono la assoluta p 
rità salariale e normativ 

IL SIGNIFICATO 
DELLA VIOLENZA 
OPERAIA CONTRO 

. -M-O"", A. TI r-I. I ... ..0.,_ "'... .. .-- .. _- .. 
Le botte agli impiega' 

gli sputi, le pietre contro 
vetri degli uffici hanno al 

~ 
\I 

to in questa fase un signi 
cato e uno scopo ben pre! ai 

si. Non sono stati sempli c 
atti di vendetta o di od 
contro lavoratori «privi 
giati }} « o avvantaggiati }l, 

rabbia generica contro c ~ 
non scioperava. La violen o; 
operaia aveva lo scopo 
portare gli impiegati, attr (l 
verso lo scontro brutale lO 
duro, alla consapevolez: t 
della propria condizione (ì 

sfruttati, alla considerall UJ 

ne della propria viltà e n m 
seria, alla maturazione f 
una coscienza politica e f 
una combattività nella l, t~ 
ta. Questo non poteva a\0 . 
"fi SI' Dire paCI camente e tn l 

quillamente. Il dominio l ~ 
soluto che il padrone ' s 
nella fabbrica si regge ~ ' 

. l l un meccaDismo comp es r 
e coordinato di intimida l, .. .. co 
nl, mInacce, rICattI, su . 
una atmosfera di legalità ~~ 
ordine che condiziona- 'Il 1 . . .. no 
m~1 ~ mOVImentI; ques te] 
ordme e questa atmosfe . 
sono stati rotti con dur 
za; la violenza che opprir è 
!'impiegato e il tecnico 
stata respinta attraver 
un'altra violenza capace 
liberare il lavoratore da 
inibizioni, dalle paure, I 

pudori che lo frenano. O 
sto strumento però nor 
sufficiente. Le forme di p 
suasione, unificazione e ( 
legamento devono esSi 
ancora tutte sviluppate 
realizzate. 



LA CONDANNA DI TOLIN 

I padroni 
si difend'ono 

Il compagno Francesco 
Tolin, direttore di «Potere 
Operaio », è stato co~dan­

jzz nato a un anno e cmque 
Liff mesi di galera per istigazio­
;01 ne a delinquere ed apologia 
ent di reato. 

B questa una nuova ma­
nifestazione, forse la più vi­
stosa, di tutta quella onda­
ta repressiva che si è anda­
ta determinando nelle ulti­
me settimane. 

,ga' 
tro 
ay 
~ni 
!re! 

Ipli 
od 
iv1 

Dopo i fatti del 19 novem­
bre e la morte del poliziotto 
Annarumma questa tenden­
za alla repressione si è fatta 

ancora più acuta: giorni fa 
a Roma d,ue tipografi e un 
compagno sono stati con­
dannati rispettivamente a 
otto e nove mesi di reclu-
sione per aver stampato un 

i", volantino «illegale» . Ed 
ora è toccato al compagn() 
Tolin. Nella sua condanna 

~tr quindi è puerile cogliere so­
lle lo l'aspetto giuridico o par­
~ lare come Pajetta di « sen­
,ez: tenza borbonica}): non è 
J.e d' l' . :azl una ' s~ntenza I a tn tempi 
" n ma dI questo autunno. 
- Oggi la repressione è un 
e fatto generale: impegna at­
eI tivamente tutti gli strumen­
a~ ti repressivi della borghe­
tn sia; nei confronti di tutta 
o 1 la lotta anticapitalistica che 
e sta crescendo; contro la 
re classe operaia, gli studenti 
'les in lotta, i compagni militan­
la . ti, perfino gli intellettuali 
'U come Tolin che scrivono un 
[id g~o~ale. ,Da questo pUI?-to 

dI VIsta l ondata repreSSlva 
~es non fa che riflettere il carat­
sfe tere generale che ha in que­
turi sti mesi la lotta di classe. 
>rir Quello che è in gioco oggi 

o è lo sviluppo stesso della 
'~r lotta di classe. Il disegno 

e repressivo che è in atto ha da per obiettivo principale non 
( l'eliminazione di singoli 

"0 c0II!~agni . ma la sconfitta 
polItIca dI questa lotta e 

.or delle sue conquiste più 
I p grosse: l'organizzazione 
e (operaia autonoma, l'unità 
.SSI fra gli operai e gli studenti. 
te Questo significa che, in ge­

nerale, il punto centrale per 
prevenire e combattere la 
re~ressione è la capacità 
del proletari e di tutti i 
COmpagni di portare avanti 
le lotte, di-mantenere e raf­
f~rzare l'iniziativa politica 
dI massa, di sviluppare at­
traverso le lotte l'organiz­
zazione rivoluzionaria nelle 

nelle scuole, nei 
quartieri, sul terreno socia­
le generale. Dire questo non 
vuoI di r e assolutamente 
predicare l'avventura, sot­
tovalutare la portata della 
repressione attuale. Infatti, 
questa, se è vero che ha di­
me~~ioni e obiettivi gene­
rah, e anche vero che non è 
ancora nella fase più acuta, 
e soprattutto non si espri­

ancora in forme coe­
renti. 

Nella condanna a Tolin si 
riflette chiaramente tutta la 
rabbia e la violenza borghe­
se contro gli « estremisti ", 
cioè contro l'avanguardia di 
massa delle lotte proletarie, 
contro tutti i compagni che 
sono fuori e contro le re­
gole del gioco dei padroni, 
dei sindacati e del P .c.I. Ha 
detto bene un compagno 
della Pirelli: «qui se uno 
scrive contro il sindacato si 
becca un anno e mezzo di 
galera ». 

B gravissimo il fatto che 
si giunga ad impedire diret­
tamente l'espressione delle 
opinioni e dei giudizi poli­
tici. Tuttavia proprio l'as­
surdità di questa condanna 
fa pensare che essa non cor­
risponda ancora a un orien­
tamento generale della clas­
se dominante: è significati­
vo che tutta la parte antifa­
scista e « democratica» del­
la borghesia, compresa ad­
dirittura la gioventù libera­
le, stia protestando contro 
la sentenza. Questo indica 
due cose: primo, che, a dif­
ferenza di quanto pensano 
i vari Pajetta, la sospirata 
« democrazia» non è anco­
ra in pericolo, per quanto 
estesa e dura sia la repres­
sione; secondo, che questa 
repressione non va avanti 
con una sua o:tganicità, ben­
sì in un modo spesso an­
cora empirico, affidato alla 
«buona volontà» dei sin­
goli questori e procuratori. 

Ma il processo al compa­
gno Tolin è esemplare da 
almeno due altri punti di 
vista. Anzitutto ha mostra­
to ancora una volta, se pu­
re ce n'era bisogno, che le 
leggi e le istituzioni dello 
stato non sono fatte per la 
«salvaguardia dei diritti 
del cittadino '>, ma sono un 
meccanismo determinato di 
oppressione delle classi su­
balterne che può venire uti­
lizzato in qualunque mo­
mento. 

. In secondo luogo: il pro­
cesso Tolin ha fatto vedere 
a tutti quanto siano inge­
nui quelli che sperano nella 
« copertura» del P .C.I. 

Il P.C.I. la copertura, a 
Tolin l'ha data in effetti: 
ha mobilitato i suoi avvo­
cati, ha condannato la con­
danna, ha eseguito quattro 
sviolinate resistenziali e in­
fine ha chiamato il popolo 
alla «vigilanza ». Ma, prima 
di recitare questa nobile e 
disinteressata parte di gen­
tiluomo, il P .C.I. ha fatto 
qualcos'altro: ha dato man­
forte a tutta la stampa bor­
ghese nella manovra di lin­
ciaggio dei famosi « estre­
misti », ha svolto per mesi 
e mesi un'opera costante di 
delazione poli tica nei con­
fronti di tutti i compagni 
come Tolin. 

Operai, impiegati e tecnici della RAI 

Rifiuto 
del conlratlo 

I lavoratori del Centro 
Rai di Milano hanno deci­
so n'ell'assemblea di lunedì 
scorso di riaprire la lotta. 

B la prima azienda che 
scenda in lotta, dopo la fir­
ma dei contratti e degli ac­
cordi di questi ultimi mesi. 
In RAI il contratto e gli ac­
cordi di quest'estate stanno 
dimostrando la loro insuf­
ficenza e per di più non 
vengono neppure rispettati. 

Gli aumenti sono stati già 
risucchiati dal caro-vita. La 
assemblea - conquistata in 
contratto - è stata convo­
cata solo dopo 4 mesi. I de­
legati di reparto - appena 
costituiti - sono già diven­
tati un ridicolo parlamenti­
no nel quale si riproducono 
le manovre e gli equilibri 
dei vertici sindacali. I vari 
comitati e commissioni pre­
visti dal contratto non esi­
stono oppure fanno dell' ac­
cademia. Assunzioni, pas­
saggi di categoria, ecc. non 
sono stati fatti. 

INSOMMA IL CONTRAT- . 
TO RAI CHE ERA STATO 
SBANDIERATO DAI . SIN­
DACATI COME CONTRAT­
TO PILOTA, MODELLO 
PER QUELLI IN DISCUS­
SIONE NELL' AUTUNNO­
INVERNO, SI B GIÀ SBRI­
CIOLATO, HA GIÀ DIMO­
STRATO DI ESSERE UNA 
FREGATURA, E ORA, VIE­
NE RIMESSO IN DICUS­
SIONE CON LA LOTTA. 

Tra gli impegni che il pa­
drone RAI aveva firmato, e 
ora non mantiene, è quello 
dell'autonomia e del decen­
tramento. Da quando si è 
chiusa la lotta la RAI è sta­
ta sempre più centralizzata. 
Questo ha accentuato due 
aspetti dello sfruttamento: 

1) I programmi sono sem­
pre più controllati, censu­
rati e distorti dal gruppo 
di potere che serve fedel­
mente i padroni (per esem­
pio sugli scontri di Milano 
è andata in onda solo la ver­
sione del ministro Restivo. 
Non una parola sull'aggres­
sione della polizia, sulla ri­
volta nelle caserme, sul tep­
pismo fascista . La RAI ha 
parlato genericamente di 
« estremisti », mettendo in­
sieme le squadracce fasci­
ste con gli operai, studenti, 
sindacalisti che si sono bat­
tuti contro la polizia). 

2) I lavoratori della RAI 
servono come pedine, mec­
canici esecutori della politi­
ca dell 'azienda, sempre più 
dequalificati e usati per fa­
re funzionare l'altoparlante 
del padrone : operai che co­
struiscono le scene degli 
spettacoli in ambienti noci­
vi per la presenza di colo­
ranti tossici e senza prote­
zione antiinfortunistica per 
fare più in fretta; tecnici 
che diventano sempre più 
schiacciabottoni; impiegati 
come passacarte; funziona­
ri e giornalisti autorizzati a 
lavorare solo se dicono quel 
che piace al padrone; mi­
gliaia di lavoratori con con­
tratti di qualche mese, rin­
novabili come e quando pia­
ce al padrone e secondo le 
necessità della produzione. 
E da tutti la RAI pretende 
collaborazione e iniziativa 
p~r superare p roprio le dif­
ficoltà che nascono conti­
nuamente da una organiz­
zazione centralizzata. 

L'estate scorsa quando i 

lavoratori RAI hanno scate­
nato una dura lotta per il 
rinnovo del c()ntratto, con­
tro l'accentramento e le fal­
sificazioni della RAI, ci fu 
una frenetica corsa da par­
te del padrone e -dei sinda­
cati per firmare, chiudere 
in fretta 'e ritrovare la cal­
ma. In poche settimane si 
firmò quello che non si era 
neanche lontanamente im­
postato in 5 mesi di tratta­
tive. Ma si trattava - lo ve­
diamo bene. ora - di un 
contratto e di accordi bido-. 
ne. Lo scopo principale, in­
fatti, era quello di chiudere 
tutto prima delle vacanze, 
perchè poi, durante l'autun­
no caldo, i lavorator{RAI se 
ne stessero buoni, non lot­
tassero insieme agli altri e, 
soprattutto, le (rasmissioni 
andassero avanti « regolar­
mente » . 

La RAI aveva dunque 
chiuso la lotta - con l'aiu­
to dei sindacati, contro la 
volontà delle assemblee -
per poter fare il poliziotto 
dei padroni nel quadro del­
la loro azione repressiva. E 
intanto, per rinsaldare la 
sua funzione, la RAI perfe­
zionava quell'accentramen­
to contro il quale i lavora­
tori avevano combattuto. 

Mentre fermavano la lot­
ta Sindacati e PCI parlava­
no di « democratizzazione» 
della ' RAI. Invece di metter­
si al servizio dei lavoratori 
per combattere questa roc­
caforte padronale, e impe­
dirle con ogni mezzo la sua 
funzione di fiancheggiamen­
to ai padroni, i sindacati e 
il PCI cercavano e cercano ' 
di entrare anch'essi nel car­
rozzone per dividersi con il 
padrone i microfoni le tele­
camere e le poltrone. Infat­
ti continuano a dire che VQ­
gliono qualche minuto in 
più nelle trasmissioni per 
parlare di questioni sinda­
cali e vogliono discutere 
con la direzione le nomine 
dei dirigenti e le assunzio­
ni per ottenere qualche scri­
vania. Tutto questo servirà 
forse ai sindacati e al PCI 
ma non certo ai lavoratori. 
Si è visto benissimo il 6 no­
vembre scorso, a Milano, 
quando è stato messo in pie­
di quello sciopero-passeg­
giata di 50 mila metalmec­
canici. Invece di lottare con­
tro la RAI si è protesta fo, 
invece di fare un' assemblea 
con i lavoratori RAI, si è 
fatto un comizio. Tutte co­
se che hanno distratto i me-
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talmeccanici dalla lotta in 
fabbrica e al padrone non 
gli hanno fatto un baffo. 
Tanto è vero che PROPRIO 
IL SERVIZIO « TV» SU ' 
QUELLA MANIFESTAZIO­
NE NON HA FATTO VE~ 
DERE E NON HA DETTO 
NULLA DI QUELLO CHE 
VOLEVANO GLI OPERAI. 
ANZI, TUTTO SI B RISOL­
TO CONTRO GLI OPERAI 
PERCHB LA POLIZIA HA 
AGGREDITO LA CODA 
DELLA MANIFESTAZIO­
NE E LA RAI HA DI NUO­
VO PARLATO DI ESTRE­
MISTI. 

Questa opera di castrazio­
ne che Sindacati e PCI stan­
no conducendo, in concreto 
appoggio alla repressione 
padronale, contro l'iniziati­
va operaia, viene ora-denun­
ciata in pieno ,dalla ripresa 
della lotta alla RAI di Mi­
lano. 

Decidendo in assemblea, 
all'unanimità, di riprendere 
la lotta i lavoratori RAI di 
Milano hanno scelto una 
forma di lotta nuova che 

, costi poco a loro e molto 
al padrone: la non-collabo­
razione. Con i ricatti e il pa­
ternalismo il padrone RAI 
cerca di far risolvere ai la­
voratori le proprie contrad­
dizioni. Sempre più accen­
trata com'è, impegnata nei 
suoi equilibri di potere, la 
RAI conta molto sulla col­
laborazione dei propri di­
pendenti, dal manovale al 
regista, per far funzionare 
tutto. Ma ora si è deciso che 
nessuno muoverà più un di­
to al di là di quanto è stret, 
tamente tenuto a fare. Nien­
te più iniziativa personale. 
Rigido rispetto delle norme 
anti-infortunistiche. E que­
sto non solo servirà a ingor­
gare la produzione ma farà ' 
venire alla luce molte for­
me di sfruÙamento nasco­
ste. Molti si accorgeranno 
che il padrone è riuscito a 
far fare loro cose in più oJ­
tre la loro categoria, quali­
fica, mansione ; cose in più 
oltre il loro salario. 

E se questa fonna di lot­
ta non bastasse vi si aggiun­
gerà quella già collaudata 
con successo in maggio giu­
gno : blocchi improvvisi del­
la produzione articolati per 
reparto di 15 minuti, di mez­
z'ora, di un'ora, sufficienti a 
far saltare i programmi, a 
rinviare le registrazioni , a 
scombussolare tutto. 
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NO ALL'ACCORDO 
/ SEPARATO! 

In un grande numero di fabbriche le assemblee degli 
operai hanno rifiutato in questi giorni la proposta di ac­
cordo con l'Intersind. Tanto in industrie pubbliche come 
fa Breda e la Siemens di Milano, l'Alfa Romeo di Portello, 
l'Italsider di Genova e di Piombino, quanto in industrie 
private come la Piaggio di Pi'sa e di Pontedera, la Magneti 
e la Ercole Marelli di Milano gli operai hanno espresso un 
unico rifiuto: no all'accordo separato. Pubblichiamo qui 
la ,cronaca dr una di queste assemblee, quella che si è 
tenuta luneaz r dicembre all'ltalsider di Piombino. 

Già nella settimana com­
presa fra il 16 e il 23 novem­
bre i sindacati a livello delle 
aziende a partecipazione sta­
tale cercano di saggiare il 
terreno fra gli operai di quel 
settore chiamandoli a pro­
nunciarsi sulla prima parte 
di accordo delle 58 lire. Dopo 
questa prima consultazione 
appare evidente il tentativo 
di prospettare agli operai la 
chiusura delle lotte con un 
eventuale accordo separato 
con l'Intersind. Lo lasciano 
intendere alcuni interventi di 
sindacalisti ma la risposta de­
gli operai a Piombino nell'as­
semblea del 17 novembre è 
chiara: ,no alla rottura del 
fronte operaio, no a quel tipo 
di proposte. 

A soltanto due settimane 
ecco nuovamente il sindacato 

Lotte 
degli studenti 

La lotta degli studenti de­
gli istituti d'arte a ìivello na­
zionale si estende anche alle 
scuole della Sardegna. Gli isti­
tuti di Sassari e di Nuoro so­
no stati, occupati dal Movi­
mento Studentesco. Il discor­
so degli studenti verte essen­
zialmente sul problema degli 
sbocchi professionali e sulla 
dequalificazione professiona­
le dei diplomati. L'esigenza è 
quella dell'equiparazione del 
diploma artistico a quello 
della scuola superiore per 
consentire l'accesso all 'uni­
versità ai diplomati e l'inse­
rimento negli studi superiori 
e specializzati di una larga 
fascia di studenti, attualmen­
te privi di occupazione e di 
prospettive, legati a un diplo­
ma inutile e balordo. Gli stu­
denti dell'istituto d'arte, pro­
venienti in massima parte da 
famiglie di disagiate condizio­
ni economiche, vogliono an­
che l'estensione dell'a$segno 
di presalario alle scuole me­
die per consentite la prosecu­
zione degli studi, evitando di 
gravare sul bilancio familia­
re. Su questi problemi e su al­
tri ancora (l'edilizia scolasti­
ca per esempio) si è svilup­
pata l'agitazione all'interno 
dell'istituto di Sassari, che è 
stato occupato il 2, dicembre. 
Dopo solo alcune ore c'è sta­
to l'intervento poliziesco che 
ha portato alla forzata disoc­
cupazione della scuola. I poli­
ziotti hanno portato via gli 
studenti e i professori che 
avevano aderito all'occupa­
zione, e hanno sfasciato ban­
chi, supellettili e strumenti 
di lavoro. Il comitato di agi­
tazione dell'istituto ha deciso 
di portare avanti la lotta e ha 
proposto come strumenti di 
propaganda e di lavoro politi­
co l'interruzione delle lezio­
ni e la convocazione dell'as­
seml;>lea permanente all 'inter­
no della scuola. 
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alla carica. La base di accor­
do con l'Intersind è aumen­
tata di qualcosa, 65 lire inve­
ce di 58 e quindi si può per­
mettere di fare per intero 
senza sottintesi la proposta 
di staccarsi dagli operai delle 
aziende private e firmare il 
contratto separatamente. Ma 
anche in questa assemblea, 
fatta lunedì 1 dicembre, il di­
scorso del sindacato non tro­
va vita facile. 

All'inizio numerosi inter­
venti di operai ribadiscono la 
volontà di proseguire la lotta 
uniti ai compagni delle azien­
de private, rifiutando quindi 
l'accordo separato e rifiutan­
do inoltre i contenuti di que­
sto accordo, contenuti in ogni 
loro aspettoJnsufficienti. L'as­
semblea risponde favorevol­
mente a questi interventi, sot­
tolineandoli anche con ap­
plausi. 

A questo punto ecco che 
inizia la manovra combinata 
P.C.I. e sindacati. Intervengo­
no operai attivisti del P.C.I. 
dicendo che era logico che ac­
cettare l'accordo separato si­
gnifica dividere i padroni. Su 
questa linea intervengono al­
tri fedeli del sindacato, ag­
giungendo che nell' incontro 
di giovedì con l'Intersind, sen­
z'altro i sindacati riusciranno 
a strappare qualche altro mi­
glioramento. 

Sono questi interventi ' che 
chiaramente stancano ancora 
di più l'assemblea e la spinge 
a volere una conclusione di 
quella mattinata di discorsi. 
I sindacalisti chiedono di po­
ter votare, ma sono ancora in 
programma dieci interventi di 
operai. Nel caos e nello sban­
damento generale, si riesce a 
strappare all'ultimo due vo­
tazioni: una sull'accordo se­
parato e l'altra sul contenuto 
di quest'accordo. Inevitabil­
mente le votazioni per alzata 
di mano risultano a favore 
di tutti e due i punti e così 
si chiude l'assemblea dopo 
quasi quattro ore. 

In ogni caso le discussioni 
avute con gli operai dopo la 
assemblea ed anche il giorno 
dopo mettono in chiaro que­
ste cose: molti operai fino al­
l'ultimo non si sono resi con­
to di ciò che stava succeden­
do e si sono trovati a votare 
sull'accordo senza avere capi­
to che i sindacalisti tendeva­
no con questa assemblea a 
chiudere definitivamente le 
consultazioni con gli operai 
ed andare giovedì all' Inter­
sind per firmare, sia che riu­
scissero a strappare qualco­
sa di più sia nel caso con­
trario. Discutendo con que­
sti operai rimasti estranei 
alla manipolazione dell' as­
semblea fatta dai sindacalisti 
è venuto fuori chiaramente la 
loro opposizione sia al princi­
pio del contratto separato, sia 
al contenuto di quell'accordo. 
E in generale, discutendoci è 
difficile trovare qualsiasi ope­
raio, esclusi evidentemente i 
fedeli al sindacato e gli iscrit­
ti al PCI, che sia d'accordo 
con quanto il sindacato ha 
fatto passare in quell'assem­
blea. 
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STUDENTI TECNICI 
IN 'LOTTA , 

Dopo scioperi dell' istituto 
tecnico industriale limitati ad 
alcune classi della sede cen­
trale, alla succursale oggi per 
la prima volta sono scesi in 
sciopero contemporaneamen­
te la succursale, primo e se­
condo anno, e la sede centra­
le, terzo, quarto e quinto. In­
sieme hanno formato un cor­
teo e si sono diretti alla suc­
cursale per chiamare fuori le 
studentesse che erano entra­
te nell' istituto. All' ingresso 
dell'istituto erano però pre­
senti agenti in borghese e del­
la politica che assieme ai pro­

,fessori hanno impedito l'in­
gresso al corteo. Ci si è diretti 
quindi all'istituto per geome­
tri che nei giorni passati era 
sceso in agitazione, per infor­
mare così gli studenti di que­
sto sulla lotta del tecnico e 
invitarli per il futuro ad or­
ganizzarsi meglio insieme. 

A questo punto gli studen­
ti, dopo aver attraversato la 
città hanno occupato la sede 
centrale del tecnico per te­
nervi una assemblea. Qui so­
no emerse in modo chiaro al­
cune contraddizioni e tutta 
una serie di equivoci ancora 
presenti in queste lotte: la di­
scussione infatti, grazie an­
che alla presenza del vicepre­
si de e di alcuni professori, si 
è limitata essenzialmente a 
denunciare le carenze funzio­
nali in questa scuola, il diso­
rientamento degli studenti 
causato dalla carenza e inca­
pacità dei professori, dalla 
mancanza del preside, senza 
riuscire a chiarire il ruolo isti­
tuzionale che il preside e i 
professori svolgono. 
, Si è perciò sentita la neces­
sità di iniziare tramite un bol-

l ettino che viene distribuito a 
livello di massa, l'approfondi­

/" mento ,del discorso sulla fun­
zione della scuola come stru-

, mento di razionalizzazione e 
di mantenimento della strati­
ficazione sociale e di divisione 
del proletariato. È però fon­
damentale chiarire il ruolo 
che all'interno della scuola 
hanno i professori, di con­
trollori, di giudici e di indot­
trinatori; soprattutto se si 
tiene presente che le princi­
pali lotte che finora si sono 
avute sono partiJe proprio 
dalla mancanza di professori. 

Va detto però che all'inter-
, no delle scuole tecniche, pro­
fessionali, magistrali, molto 
forte è la coscienza che quan­
do si uscirà dalla scuola, tro­
vare un lavoro sarà privilegio 
di pochi; mentre la massa sa­
rà costretta ad occupazioni di 
ripiego; siccome però tutte le 
discussioni restavano isolate 
e chiuse nell'istituto con tutti 
i riséhi di settorialismo che 
questo comporta, i compagni 
più attivi hanno preso l'ini­
ziativa di fare il bollettino per 
discuterlo in tutti gli istituti, 
per inquadrare i problemi ap­
parentemente particolari in 
una visione più generale del­
la scuola per superare il limi­
te attuale della discussione e 
proporre collegamenti ed in­
contri con studenti di altre 
sedi, per approfondire e chia­
rire il significato della rifor­
ma della scuola e del quadri­
mestre. 

Da tutto ciò si capisce che 
in questo momento il bollet­
tino è anche una necessaria 
mediazione per chiarire i con­
tenuti politici del giornale e 
per renderlo quindi utilizza­
bile a livello di massa. 

Apprendisti di Latina 
Questa sera ci siamo riuniti in questa sede per discutere 

ognuno di noi dei suo problemi contro lo sfruttamento dei 
padroni e l'autoritarismo nella scuola. 

Tutti dobbiamo sapere che lo sfruttamento dei padroni au­
menta giorno per giorno, perciò questa sera dobbiamo discu­
tere per lottare e buttare giù questa tortura che fa il padrone 
contro gli operai e gli apprendisti. Alcuni di noi ancora non 
sanno perchè si continua a scioperare: si continua a sciope­
rare per ottenere tutto ciò che non si possiede, cioè diritti, 
paga migliore e altre cose, non questi pochi soldi che i pa­
droni danno a un operaio o ad un apprendista come farebbero 
l'elemosina a un povero oppure a un cieco. 

Alcuni mesi fa abbiamo fatto un'altra riunione di appren­
disti dove alcuni dicevano che non avevano continuato gli 
studi perchè il padre non aveva possibilità, perchè guadagnava 
poco per mantenere il figlio a scuola. Da queste parole pos­
siamo capire cosa vuoI dire sfruttamento, vuol dire che sfrut­
tando gli operai rovina la carriera dei figli, che un domani 
possano lavorare indipendentemente e non essere sfruttati co­
me sono sfruttati i loro padri. Ancora una volta riusciamo a 
capire cosa vuol dire la scuola di oggi, cioè i figli di papà de­
vono studiare per poter sfruttare domani i figli degli operai. 
Noi dobbiamo lottare per far sì che questo sporco sfrutta­
mento caschi giù, per dare quello che tocca agli operai e far 
capire alla gente che la scuola non è solo dei borghesi ma an­
che dei figli degli operai. 

losseo, 'il Circo Massimo, i 
Lungo Tevere. 

Il percorso turistico en 
stato concordato dai sindaC<i 
ti Con Restivo, per non intra! 
éiare, il traffico nel centro, SI 

condo la versione ufficiale. L 
verità è un'altra: al centro d 
Roma in piazza Venezia c'è h 
sede della Confindustria e SI 

gli operai- fossero arrivati fu 
sotto le finestre di Costa 
avrebbero mandato a mon~ 
i piani del sindacato che ave 
vano previsto ·una dimostra 
zione {( democratica» delli 
forza e dell'autodisciplina de 
metalmeccanici. Gli sh 
denti hanno part,ecipato a 
corteo, oltre 5.000 'tra med 
ed universjtari, con una cari 
ca immensa _di entusiasmc 
con le loro parole d'ordine e! 
hanno mostrato che non se 
no nè provocatori nè scimmi, 
addomesticate. L'incontro tn 
operai e studenti è 
sotto uno striscione 
portato da un gruppo di ope 
rai di Latina, in cui era scril 
to: {( Contratto o rivoluzie 
ne?». {( Rivoluzione! » hannl 
gridato in massa gli studenti 
Un incontro , significativo I 
non occasionale. Poi la lung; 
marcia inizia. « Lotta duro 
senza paura », « Agnelli, P 
relli ladri gemelli}) sono l 
parole d'ordine gridate a grro 
voce. Ogni tanto un esigu 
gruppetto di sindacalisti ine 
ta gli operai a gridare « COI « 
tratto », ma il loro tentativ 
cade nel vuoto. Gli operai ! 
portano dietro un'esperienz 
di lotta che va ben al di 1 
del contratto. Sono convinti 
vogliono convincere gli altI 
che tutta questa forza espre' 
sa in questi mesi è la conqUi­
sta più. grossa e questa forzo 
la vogliono usare per obie" 
tivi più avanzati. La lunga 
estenuante marcia non b 
fiaccato la combattività deg' 
operai. Sono entrati in pi~ 
za del Popolo di corsa, col pl 
gno chiuso, fino a riempire l 
grande piazza. 100.000 forSi 

Una dimostrazione di unit 
e di forza che va ben al di ; 
di ogni tentativo di ingabb~ 
te le masse operaie del sind! 
cato. È un dato important 
Gli operai si sono trovati i 
centomila in una piazza, assi 
lutamente indifferenti a qual 
to dicevano i burocrati da' 
l'alto del palco e felici di e 
sere molti e tutti convinti cl 
la lotta continua. {( Potevarr 
anche essere di più, tutti ~ 
sieme. Metalmeccanici, chiO; 
ci, edili, statali, studenti ", h 
detto un operaio. Forse qu 
sta è la considerazione pi 
giusta che emerge dalla maJl 
festazione del 28. Gli operl 
non vogliono più essere divi 
tra di loro. Non accettanO 
contratti che servono per c 
videre le lotte e per far lotI 
re ogni categoria in un peri 
do stabilito sulle sue rivenc 
cazioni particolari. Di fron 
a questa formidabile spin 
all' unificazione il sindaca 
avrà sempre meno spazi 
perchè è nella divisione la SI 

forza che gli permette il gI 
co della contrattazione. 



RISPOSTA DI MASSA 
ALL' AG.GRESSIONE POLIZIESCA 

t Venerdì 28 nov. non solo il 
! Movimento studentesco uni­

versitario e medio, ma anch~, 
di riflesso, la classe operaIa 
ed altri strati sociali di Tren-
to hanno vissuto una determi­
nante esperienza di lotta e di 
maturazione politica. 

Quello che probabilmente 
tanta gente di Trento non 
aveva potuto capire dei fatti 
di Milano e di Pisa, quel gior­
no l'ha potuto constatare di-
rettamente. . 

Da molti giorni ormai nelle 
scuole medie di Trento e nel­
la facoltà di sociologia prose­
guiva un lavoro di a~taz.ion~ 

S( e di propaganda sugh obiettI-
11 vi materiali che unificano tra 
d loro . vastissimi strati studen­
h teschi e che collegano diretta­
$< mente le lotte studentesche 

fu con le lotte proletarie ~ tra- . 
sporti, mensa, alloggi. 

Su questi obiettivi si era · 
sviluppato anche un interven­
to del Movimento nella città, 
nelle fabbriche, in àlcuni pae­
si e nelle stazioni ferroviarie 
e delle autocorriere, organiz­
zando assemblee di pendolari, 
facendo volantinaggio, ecc. 

Dopo questo periodo di la­
VOTO nei vari settori di inter­

e vento, ormai sia nelle assem­
so blee dei medi, sia in qu~lle 
nil degli universitari si manife­
tn stava chiaramente l'esigenza 
utl di superare la fase agitatoria 
;so e propagandistica, che ormai 
'pe trovava un chiaro limite nella 
ril permanente chiusura di fatto 
zie all'interno della scuola e del­
!lD1 l'Università. 
nti 
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pero generale degli studenti 
medi per attuare una manife­
stazione unitaria col M.S. uni­
versitario e con operai di fab­
brica. Non si tratterà di una 
manifestazione-passeggiata, 
secondo il modulo attuato dai 
sindacati, ma di una manife­
stazione militante sui proble­
mi del caro-vita (alloggi, tra­
sporti, costi sociali, ecc.) che 
terminerà con una precisa 
azione sul problema degli al­
loggi. Attueremo cioè nei fat­
ti un primo esempio di lotta 
proletaria, creando strumenti 
organizzati per sviluppare tut­
ta una serie di lotte sociali 
che servono a far .confluire 
studenti e operai su obiettivi 
comuni di lotta ». 

La manifestazione avrebbe 
quindi dovuto l,'oq:are ad una 
assemblea popolare in una 
piazza per deCidere colletti­
vamente l'eventuale occupa­
zione del vecchio ospedale di 
S.ta Chiara, prima promesso 
per gli alloggi agli studenti e 
poi rifiutato. 
o L'occupazione dell' Ospeda­
le, comunque, non avrebbe 
dovuto costituire tanto la pre­
sa di possesso di un luogç 
inutilizzato e destinato alla 
speculazione urbanistlca, 
quanto la costituzione di un 
primo punto di riferimento 
per unificare le lotte studen­
tesche universitarie con quel­
le dei medi e con le lotte del­
la classe operaia sui problemi 
del caro-vita. 

LI AGGRESSIONE 

Ma venerdì mattina si è sca­
tenata contro la massa stu­
dentesca la più dura e provo­
catoria repressione poliziesca 
che a Trento si sia mai vista. 

Davanti ai portoni d'ingres­
so delle scuole gli studenti 
veni.vano cacciati dentro a 
forza o malmenati e allonta-

RlVOLUZIOIf , .<\ ~ l' 
~ 
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nati duramente da squadre di 
poliziotti bardati. 

Quando - nonostante tut­
to - il corteo di studenti me­
di e universitari (con la par­
tecipazione anche di alcuni 
operai: a Trento il 28 non è 
stato attuato lo sciopero ge­
nerale dei metalmeccanici) è 
riuscito a formarsi, la polizia 
ha immediatamente caricato 
davanti al Liceo Prati, senza 
alcun preavviso. A queJ punto 
anche molti degli studenti che 
erano entrati, sono usciti dal­
le porte e dalle finestre e si 
sono uniti agli altri . manife­
stanti. 

Raggiunto l'Istituto Magi­
strale - dove si stava tenep.­
do un'Assemblea generale per 
decidere la partecipazione al­
lo sciopero - quando gli stu­
denti di quella scuola sono 
usciti in massa, dopo le noti­
zie delle cariche davanti al 
Prati, la polizia ha caricato di 
nuovo a freddo e improVvisa­
mente, questa volta in modo 
assai più brutale e selvaggio, 
aggredendo indiscrimina ta­
mente ragazzini, passanti, in­
segnanti, studenti, operai. 

A qu.esto punto il corteo si 
è ricomposto, è riuscito ad 

-evitare una seconda càrica 
davanti al Liceo Scieritifico, e 
si è diretto verso la Facoltà 
di Sociologia; l'Ospedale d i 
$.ta Chiara era ormai zeppo 
di polizia in assetto di guerra. 

Gridando « lotta dura sen­
za paura », «lotta continua 
prenderà il potere ", « potere. 
operaio », il corteo è entrato 
in massa nella Facoltà occu-­
pata. Davanti alla Facoltà so­
no rimasti. solo qualche deci" 
na di studenti, di fronte ad 
un imponente schieramento 
di polizia e carabinieri. 

Dentro la Facoltà assediata 
dalla polizia, si è tenuta una 
enorme assemblea per analiz­
zare la situazione e decidere 

come rispondere (volantinag­
gio davanti alle fabbriche e in 
tutta la città, assemblee delle 
Scuole medie cittadine, as­
semblee degli universitari). 

Il giorno dopo si è tenuta 
all'Università una enorme As­
sèmblea popolare in cui deci­
ne e decine tra studenti medi 
- i più numerosi, - univer­
sitari, insegnanti e operai 
hanno testimoniato delle v:io­
lenze sia subite che viste . 
Nonostante tutte le difficoltà 
politiche, le carenze organiz­
zative e i disorientamenti, i 
fatti di questi giorni hanno 
determinato un fortissimo 
momento di crescita, di ma­
turazione e di radicalizzazio­
ne politica a livello di massa. 

LA POLIZIA NON HA 
FERMATO LA LOTTA 

La giornata di lunedì è for­
se ancora più importante per 
certi aspetti di quella di ve­
nerdì. Tre istituti (Prati, Scuo­
la d'arte, Magistrale) hanno 
dato una risposta alla repres­
sione che è andata molto al 
di là della protesta difensiva, 
come di solito avviene in que­
sti casi. 

Alcuni studenti dei tre isti­
tuti domenica sera avevano 
intravisto la possibilità di ùna 
azione comune, ma non ci si 
aspettava una risposta così 

decisa a livello di massa. Tut­
ti gli allievi della scuola d'ar­
te sono usciti e si sono recati 
al Prati, dove, incuranti del­
l'opposizione del preside e di 
alcuni professori, hanno con­
vinto la maggioranza degli 
studenti a seguirli. Si è for­
mato così un corteo che ha 
puntato _sulle Magistrali che 
nel frattempo erano riunite in 
assemblea generale. 

La cosa più importante è 
l'uso nuovo che è stato fatto 
di strumenti vecchi (occupa­
zione, assemblea generale); 
l'agitazione nel singolo istitu­
to si è trasformata itl 'un fat­
to dinamico. (il trasferimento 
in altri istituti in agitazione) 
e per la prima volta i dibattiti 
.assembleari, hanno dato vita 
ad azioni organizzate nei con­
fronti delle altre scuole e del­
le fabbriche (volantinaggio 
sugli altri istituti e alla Mi­
chelin. • 

Si voleva realizzare l'obiet­
tivo che venerdì le cariche 
della polizia avevano impedi­
to, cioè il collegamento orga­
nizzato tra gli istituti con le 
fabbriche e i quartieri citta­
dini. 
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LO" A DI CLASSE 
Processi politici 

La ritrovata combattività del movimento 
americano si sta scontrando frontalmente con 
la repressione giudiziaria. Caduta ogni masche­
ratura di imparzialità torna in uso la legge della 
torza bruta. In California, i tribunali di Oakland 
e -di S. Francisco offrono esempi chiarissimi di 
questa strategia repressiva, e sono forse un'an­
ticipazione di ciò che sta per succedere in tutte 
le grandi èittà americane. Il caso di Huey New­
ton, esponente del partito delle Pantere Nere, 
imprigionato due anni fa dietro accuse, palese­
mente fabbricate, di aver ucciso un poliziotto, 
e quello di sette militanti del gruppo ispano­
americano La Raza, hanno già attratto l'atten­
zione dell'opinione pubblica internazioI\ale. 

Ma non sono episodi isolati. C'è ad esempio 
il processo per « cospirazione» a tre compagni 
di Berkeley, colpevoli di aver organizzato una 
marcia di protesta, e tutta una serie di casi si­
mili in altri stati. In totale oltre 100 compagni 
sono stati processati negli ultimi mesi nella so­
la California. Continua intanto a Chicago il 
processo a otto compagni (presunti organizza­
tori delle manifestazioni che « turbàrono)} lo 
svolgersi della Convenzione Demncratica nel­
l'~gosto del 1968). L'ultimo sviluppo clamoroso 
è la condanna frettolosa di Bobby Seale - al­
tro esponente delle Pan'tere Nere - a 4 anni di 
galera per «disprezzo della corte)} (Seale ra 
colpevole di aver cercato di prendere la parola 
al processo; per questo era comparso· in aula 
incatenato ed imbavagliato). L'idea che sta alla 
base di queste persecuzioni non è nuova: si 
pensa che siano i capi a far crescere il .« movi­
mento )}, che eliminandoli si distrugga tutto -ciò 
èhe essi stavano_ organizzando. La via scelta è 
trasformare artificiosamente le attività poli ti­
c.he in crimini « punibili dalla legge )}. 

~:=-

Di solito ciò viene. fatto in modo rozzo e sbri­
gativo - e da semplici manifestaZioni non vio­
lente non sono mai uscite tante incriminazioni 
per violenza e resistenza come negli ultimi mesi. 
Ma si stanno anche perfezionando strumenti 
più raffinati per ottenere gli stessi risultati sen­
za sporcarsi troppo le mani, estendendo norme 
a casi per cui non sarebbero applicabili, o fa­
cendone approvare delle nuove più adatte allo 
scopo. Di recente così è diventato criminale ne­
gli Stati Uniti anche solo telefonare o scrivere 
lettere da uno stato all'altro con !'intento di 
«incitare, organizzare, promuovere una som­
mossa )}. Come se le sommosse fossero organiz­
zate per telefono: è però significativo che que­
ste nOl"me siano proprio quello che ci .vuole per 
condannare gli otto di Chicago. Qualche volta 
va male al potere - le giurie proprio non sono 
convinte, le montature fanno proprio acqua da 
tutte le parti. Più spesso però fioccano le con­
danne. E sono condanne dure: si è arrivati per­
fino, nel caso di Huey Newton, alla sentenza di 
morte, peraltro non eseguita finora per la co­
stante mobilitazione dell' opinione pubblica: 
Quello che è sempre più chiaro, in ogni caso, 
è il carattere politico della repressione, e anche 
la sua concreta impotenza a frenare la· crescita 
del movimento. 
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GUERRA NEL VIETNAM 

Gli stanchi 
e gli arrabbiali 
Per il secondo mese consecutivo, hanrio avu­

to luogo i giorni 14 e 15 grosse manifestazioni 
di massa contro la guerra vietnamita. A dispetto 
delle manovre del governo Nixon la questione 
vietnamita è tornata ad acutizzarsi nella co­
scienza di tutto il proletariato americano. Se 
qualche anno fa l'opposizione alla guerra era 
ristretta a gruppi di minoranza, ora la questio­
ne tocca anche strati che prima non erano coin­
volti: la stanchezza per la sconfitta, l'aggrava­
mento del servizio militare, il numero sempre 
crescente dei morti, può mutarsi in rabbia con­
tro il sistema. 

Proprio per impedire che ciò avvenga si sono 
mossi gli uomini dell'ala « liberale)} del siste­
ma, come E. Kennedy che hanno cercato di sna­
turare le manifestazioni, e dare loro una dire­
zione pacifista e legalitaria. 

Questo tentativo di recupero non ha avuto 
molto successo: lo slogan da essi proposto 
« Facciamo pressione sui parlamentari)} perché 
si adoperino per far finire la guerra, è rimasto 
senza seguito. Le parole d'ordine più sentite 
nelle manifestazioni sono- state invece: «Por­
tiamo a casa i nostri soldati » e « Fine alla guer­
ra subito ». A Washington si è svolto un corteo 
di oltre mezzo milione di persone, aperto da un 
folto gruppo di soldati, che dal Campidoglio è 
andato alla Casa Bianca. I dimostranti hanno 
proseguito sino al palazzo del Ministero della 
Giustizia, dove hanno sfasciato i vetri prima di 
essere dispersi da ingenti forze di polizia. Il 
giorno prima c'era stato un corteo che aveva 
tentato di assalire l'Ambasciata sud-vietnamita. 
A S. Francisco ha avuto luogo una manifesta­
zione di circa 150 mila persone, anch'essa in­
detta dal comitato che raggruppa la sinistra 
e i pacifisti, in cui avevano cercato di infiltrarsi 
i «liberali)}. Per la sinistra rivoluzionaria, la 
situazione si presenta complessa. Essa ha rive­
lato di possedere un'analisi giusta della società 
americana - sulla guerra del Vietnam come 
prodotto dell'imperialismo americano, da anni 
sta dicendo cose molto esatte - ma non riesce 
ancora a indirizzare lo scontento, la frustrazio­
ne diffusa dei nuovi strati di manifestanti, per 
lo più giovani, verso obiettivi più precisi di lotta 
contro il sistema capitalistico. D'altro canto il 
fiasco dell'iniziativa di recupero dei liberali e 
la nuova direzione di massa del movimento di 
protesta le offrono maggiore possibilità e spazio 
per intervenire politicamente. Le prime verifi­
che si avranno a dicembre durante una terza 
ondata di manifestazioni. 

STATI D 

Non 
trovato 

hanno 
l'America 

Da Qltre quattro anni continua in California 
e in altri stati della costa occidentale una vasta 
agitazione degli addetti alla raccolta dell'uva, 
e di altre categorie di braccianti. La lotta, una 
delle più lùnghe ed aspre mai avvenute in Ame­
rica, verte sulla richiesta da parte dei lavora­
tori, in prevalenza stagionali e di origine mes­
sicana, il soddisfacimento di alcuni diritti tra 
i più elementari. In media negli ultimi anni, un 
bracciante ha guadagnato circa 75 mila lire al 
mese, mentre il costo della vita fa sì che con 
meno di 150 mila lire si viva in condizioni di 
povertà. Le orribili condizioni di lavoro sono 
uno dei motivi di scontento dei lavoratori: nel 
caso della raccolta dell'uva c'è una condizione 
particolare ,di nocività, a causa dell'uso di pe­
sticidi ed altri prodotti chimici _ dagli effetti ve­
lenosi, talora mortali sugli uomini. I padroni 
hanno sempre usato una politica di brutalità e 
di -ostinata chiusura, incoraggiando il crumi­
raggio, favorendo i sindacati « capitalistici)} e 
cercando di fomentare tensioni e rivalità artifi­
ciali tra i vari gruppi di lavoratori di origine 
diversa, messicani, filippini, negri e così via. Di 
fronte a questa difficile situazione, i lavoratori 
hanno chiesto e ottenuto la solidarietà delle 
altre categorie: si è organizzato quindi un boi­
cottaggio della frutta americana, presto esteso 
alle ditte che confezionano i prodotti raccolti 
dai crumiri e ai grandi magazzini che li vendo­
no_ In difesa dei padroni, come al solito, è in 
tervenuto l'esercito americano Ce il governo 
sud-vietnainita), comprando enormi quantità di 
prodotti agricoli e dando sovvenzioni dirette 
ai proprietari. Sono intanto le prime organiz, 
zazioni dei braccianti autonome dalle centrali 
sindacali, che hanno subito cercato di colle­
garsi con i gruppi rivoluzionari negri, ispano­
americani e bianchi che operano negli stati oc· 
cidentali. Mentre si entra così nel quinto annC 
di agitazione, la posizione dei lavoratori, la loro 
combattività non sono affatto indebolite. 
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